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Hi pubblica colle Stampe un qual- 
C che Libro I&ruttivo, fempre fi 
lufinga d’aver colta l’attenzione degli 
Uomini difoccupata, e s'afpetta fem- 
pre che gli occhi delle Genti s' ab- 
biano a volgere verfo la nuova topo- 
grafica Meteora prodotta dal calore 
della fua Mente. Ma tale lufinga e 
tale afpettativa riefce -per lo più fal- 
lace; e fia un Autore ingegnofo , dot- 
to, e benevolo quanto fi vuole, fem- 
pre i Libri Ittruttivi fono da poche 
Perfone letti affamatamente , perchè 
ciafcun Uomo ha tanta faccenda in 
leggere il piacevoliflimo Regiftro de’ 
Documeati datigli dal fuo Amor Pro» 
pio, che poco tempo gli rimane da 
buttar via in leggere i Regiftri de' 
sinemneei datigli dall’ Amor Propio 
altrui. 


Se tuttavia fra î moderni Autori 
d’Iftruttivi Libri..v'è Autore inge- 
gnofo, dotto, e benevolo, che deb- 


ba ‘con qualche ragione fperare d'aver 
colto il tempo opportuno per dar fuo- 
ra colle Stampe un Regiftro di ÎDo- 
cumenti, e di Documenti utilifiimi, 
quefti è il Signor Antonio. Zanon. 
Qual tempo poteva effere più del 
prefente opportuno per pubblicare un 
Libro full'Agricoltura , full Arti, e 
ful Commercio? A quefte tre Cofe tut: 
ti i Sovrani oggi penfano.; di quefîte 
tre Cofe tutti i loro Miniftri oggi s' 
occupano; e col concorrere all'au- 
mento di quefte tre Cofe ogni buon 
Cittadino d'ogni Italiana Patria s° 
accerta oggi di moltiplicare la Feli- 
cità privata non meno che la pub- 
blica di tutti i fuoi Comucittadini., 
prevalendo oggi in ogni colta parte 
del Globo noftro l’opinione, che mol 
tiplicandofi con quefti tre mezzi le 
private non meno che le pubbliche 
Dovizie, s'abbia per infallibile confe- 
guenza a moltiplicare eziandio la Fe- 
licità privata infieme colla pubblica. 


Del Contenuto dunque di quefto 
Libro del Signor Zanon fia bene ch’ 
io tenti di dir tanto oggi in queflo 
mio Foglio da deftare curiofità. ne” 
miei Leggitori di leggerlo con ogni 
attenzione , onde diffondendofi an- 
che col mezzo mio per tutta Ira- 
lia le idee d’un favio Uomo qual 
egli è, me ne venga quella foddisfa- 
zione che i cuori onefti provano vi- 
viflima, ogniqualvolta contribuifcono 
con onefti modi a propagare un Be- 
ne, o quello che dall’ Univerfale degli 
Uomini è ea come un Mena: 

l 


x 
IH Signor Zanon ha divifo n 


fto fuo Libro in Diciannove LET- 
TERE, nella Prima delle quali (pa- 


ziando Sugli ftudj che il Mercante. 


deve fare, dopo d'avere imparata l’ 
4ndifpenfabile Scienza de' Numeri, ri- 
duce principalmente quegli Studj al- 
la \Fifica , alla Dialettica , ed alla 
Morale. Se parliamo della Fifica j dic' 
egli, dî juefta ne fa ufo il Mercante; 
non dirò già contemplando femplicemen- 
te e in generale Ja Natura de i Corpi, 
o per via d'Efperienze fiudiandofi di 
formare le più giufte congetture fulle 
‘loro Proprietà; ma bensì ‘nell'efamina- 
recquelle Produzioni della Natura che 
al foffentamento è al comodo della Vita 
fono neceffarie; riflettendo all’ufo che 
di quelle f fuol fare, affine di aumien- 


tarle e'di facilitarne il poffedimento a: 
proporzione del bifogno che fi ba dî ef-. 


fe;.nel perfare al pofibile trafpianta- 
‘mento di cerbi prodotti, de'quali è pri- 
vo il proprio fato; nel promuovere il 
coltivamento di quelli che vengono ne- 
gletti , e nell’impiegare gli ‘Artefici a 
‘porli in. opera, riducendo tutto, quan- 
io più fi può, in commercio a pubblica 
utilità ..Sc alla ifpezione della Fifica fi 
voleffero togliere quelle cure ed atten- 
zioni.che fono tanto neceffarie al viver 
noffro è converrebbe. dire ch ella ci fa 
bensì ammirare nella. Natura V Onnipo- 
tenza del Creatore, ma'‘ch’'efa non ha 
poi verun merito nell’iffsutrei ad ap- 
profittare della di lui Provvidenza. Il 
Mercante non cerca, a cagion d'efem- 
pio, come f trasformi îl Verme in Cri- 
falide , nè come in elfo fi modifchbi la 
° Foglia del Gelfo per ufcîrne in fila do- 
rate, wa penfa all'ufo di quelle fila per 
accrefcere il commercio a pubblica uti- 
lità . Così neppure 
î 


Guarda îl Calor del:-Sol che fi fa ‘Vino 
Giunto ‘all'Umor che dalla Vite cola, 


ma ffudia l'arte di far valere î Vini 
noffrani in competenza , dirò così , di 
quelli di Francia, pe quali fi vede re- 
ghare nelle Tavole. d Italia un fatalif- 
fino! fanatiflmo. In fomma il Mercante 
sh fi feriti nella! fpeculazione delle 


4% 
.Caufe ‘Fifiche, ma faggiamente sappi 


ca a fare il maggior profitto de lono 
Efetti.. 


Raccomandato così lo Studio delle 
Derrate Mercantili, il Signor Zanon 
paffa a brevemente mottrare il bifo- 
gno d'una buona Dialettica nel Mer-. 
cante; onde mor eztri incautamente in 
impegni , e non fi lafci ingannare nel 
trattare , difcorrere , e difputare în con- 
correnza con tutte le Nazioni de’ gran- 
di Affari del Commercio. Quindi vie- 
ne alla Morale, ch’ Egli vorrebbe 
foffe dal Mercante fudiata, onde po- 
tefle vieppiù efercitare quella Fede, 
quella Giuftizia , e quella Probità 4 
che fono le-Bafî Fondamentali ‘della fua 
Sufiffenza , e del Pubblico Commercio. 


Il reftante. di. quefta fua Prima 
LETTERA S' aggira intorno alla Ifti- 
tuzione delle Accademie aperte in 
Francia e in Italia per promuovere 
l'Agricoltura, l Arti, e il Commer- 
cio . Scorre quindi’ bellamente , e 
fenza vano sfoggio d’ Erudizione , 


full antica difciplina mercantile de- 


gli antichi Greci e degli Arabi An- 


richi ; ie dopo d'aver dette cent’ al- 


ire.cofe, affai al fuo propofito, d’al- 
tre Nazioni.paffate e prefenti, l'Au= 
tore la conchiude icon dimoftrare il 
bifogno che hanno ie Città di buon 
numero d’ Artefici e di Mercanti. 


La Seconda LETTERA introduce 
gli Accademici d’ Udine, (Città Ca- 
pitale del':Frîuli ) ‘anzi tutta la Na- 
‘zione Friulana in un Progetto d'A- 
gricoltura:, dietro 1 efempio d’ altre 
Nazioni, e fpezialmente della Inglefe 
e della Francefe. 


- Nella LETTERA Terza , dopo d’ 
efferfi conciliata l’attenzione degli Ac- 
cademici d' Udine ( a quali t4tte le 
fue Lettere fono dirette) con dar loro 
alcune Notizie intorno a certe mi- 
fure prefe in Francia per incoraggia» 
mento dell’ Agricoltura , l’ Autore 
viene all’ efpofizione .d’una Parte del 
Progetto promeflo nella Lettera an 
tece- 
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recedente che confifte nel proporre 
a' tutti i veri e zelanti Compatrioti 
del Friuli d’unirfi a concortere*nel- 
“Ia{pefa necefaria per fire. delle Ef- 
“petienze fulle: proprietà. de’ loro tet- 
“feni, i quali‘ per fuo dire: fono attif- 
fimi a produrre molte più cofe y-che 
ancora non producono, e nominata- 
mente la Robbia», di cui fi fa tanto 
‘rifo in-tutta Europa: per tinger le 


Lane in roffo » mandata: a' noi dalla: 


Zelanda e dalla Slefia.. Quefta' Let- 


tera: oltre all’effere iftruttiva.,: riefce' 


anche affai piacevole a leggerfi, con- 


tenendo molte fingolari Notizie”, e’ 


riferendo un Decreto’ della Città 
d'Udine fatto nel 1557. dal'-quale 
ne vien dipinto:molto bene l'amore 


‘alla frugalità. ed alla economia che’ 


colà regnava due Secoli fa. Non dif- 
piaccia .a’' miei Leggitori ch'io tra- 
feriva' qui quel Decreto . Ne Con: 


viti ‘che in queffa Città fl faranno per 


qualunque Perfona e Caufa:, coff pubbli- 


ci come privati , fia' proibito: dar fa- 


. giani, cotorni , francolini , galli fal'va- 


tici, pavoni noffrani « E parimenti non 


fi poffano in detti conviti metier in ta- 


«vola pernici ,. e galli che chiamiamo’ 


d' india:,-Je non în queto: modo.;. cioè 


‘che ad elezione di chi farà il convito 


«nel numero delle due vivande arroffe 


fi pofan dare galli d'india, 0 perni- 
ci; ma non fia per modo alcuno lecito 
porre ‘ta tavola in un iffeffo Convito' 
galli d'india è pernici infieme e fepa-: 


SALAMENTE a 


La Quarta LETTERA ne' dì un' 


Saggio de' modi tenuti dall’ Accade- 
‘mia della Provincia di Brettagna per 
‘promuovere .l' Agricoltura, le Arti, 
“ed:il Commercio; e :dòpò ‘d’aver prò: 
-pofto a’ Friulani più facoltofi* e più 
‘amanti della’ Patria d’affociarfi per 
‘contribuire a formare un Gapitale 
«deftinato vall’ incoraggiamento di'nuo- 


vie Scoperte.e di'nuove Sperienze a' 
«bene ficio .déll’ Agricoltura.,.l'Autore. 


«mella ‘fua Quinta” LETTERA moftra 
‘loro: l'utile’ grande che .il pubbl'co 
‘ed .il privato ritrarrebbonò dal. far 
infegnare . nelle Scuole quella parte 


‘a'-Eriulani, 


della Fifica.che fi riferifce’ all’ Agri 
coltura, In tali Scuole egli vorrebbe 
che’ tale Scienza fofe infegnata fino 
a quegli fteffî Giovani, che intendo- 


‘mo di abbracciare lo Stato Eccelefia= 


ftico - onde fpargendofi poi per ‘leVil- 
le , pe Caftelli ,, e’per le Terre della’ 
Pròvincia a efercitare il lov facro Mi- 
nifftero , poteffero contribuire a dila- 
tarladappertutto. È per .tema:chevil 
fuo Penfiero' non’ forprenda troppo’ 
con' la fua novità: i Signori del Friu- 
li, l'Autore’ lo‘ fiancheggia con al- 
cune molto favie rifleffioni ed autò- 
‘rità, che’ togliono a tale fuo Penfie- 
ro ‘quella po’ di ftranezza che potef- 
fe avere’ nella prima. vifta .d’ al- 
cune : 


LETTERA Seffta . L'Autore icon 
una affai viva e patetica efortazione’ 
tenta animarli a colti- 
vare i loro Fondi, combattendo mol... 
to bravamente alcune falfé opinioni 
degli‘ antichi e' de” modetni Filofofa- 
ftri intorno alla Sterilità della Ter-. 
ra. ‘e moftrando ad evidenza che chi 


‘può, e fa; e vuole coltivàrla, la co- 


ftringerà in poco tempo a produrre” 


‘molto più che ora non’ produce... 


LETTERA Settima. Chu fa’ 


‘viba breve Storia dell'antica A gricol- 


tura Inglefe ; ed effendofi afficurato 
che in molte’ parti dell'Inghilterra’ 
proffime al Mare gli Agricoltori in- 
graffano i loro Campi coll'Arena' ma- 


‘rina’, :propone’ a’. Friulani di‘ fperi- 


mentare la itelfa cofa con.quefte pa- 


role. Isgraffare i campi coll' Arena?’ 
‘Che delirj (on quefft ? Sì Signore , rif- 


pondo : s'ingraffa la Terna coll’ Are- 
na‘del Mare. Ne refferete convinto |e' 
Saprete diffiguere Arena da' Arena. 
L’ Arena che»noi:chiamianio Sabbione 
«è la parte più groffa' della Terra. “Ma 
loArena del Mare è ‘come un Compollo: 
di' una” quantità’ di tuitè le moltiffime 
varie Speciè di' Pefci ché muojono în 


‘Mare , mefchiato col tritume di snoltil- 


fime [pecie di :Crofatei,- di Vegetabità., 


e d'altrìî Corpi Marini , the il Mare 


rigetta: fa i mati ae quali fi formia 


2: una’ 
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unaTerra inzippata anco di Sale , che in- 
corporata coll’altra Terra, le comunica 
«ana lunga fertilità, la quale colla con- 
tinuazione di quefa coltura può perpe- 
«tuarfi .: Anzi proverete în oltre voi 
Ref ( parla cogli Accademici d’ Udi- 
ne) quanta crefceranno e nelle fpirîto 
e nel faporeî voffri vini, i quali fors'an- 
co acquifferanno nuova forza per con- 
fervarfi, e per refifere alla Naviga. 
zione . 


Dopo d’aver dette in quefta fteffa 
Lettera Settima alcune cofe intorno 
‘all'antica Coltura delle Viti in In- 
ghilterra , il Signor Zanon fa una 
breve Digreffione fu i Pefcì , e rac- 
conta come un famofo Pefcatote In- 
glefe chiamato Samuello Tull trovò 
il modo di migliorare il loro fapore 
col caftrarli. Copierò quì tutta que- 
fta fua Storia di quel Pefcatore, che 
ho fiducia riufcirà grata a molti de’ 
miei Leggitori. Samuel Tull che la- 
vorava reti da pefcare , divenne Pe- 
fcatore ,-@e fi: rendette sì abile a cono- 
fcere î Pefci , che arrivò a farne un 
Commerzio confiderabite. Non contento 
d' effere Mercante , volle divenire an- 
cora per rifpetto a' Pefci Maefiro d' A- 
natomia . La ragione che lo impegnò 
in queffto ffudio fu la moltiplicazione 
prodigiofa del Pefce che aveva offer 
vata nelle fue Pefchiere, la quale im- 
.pediva che alcuni poteffero acquiffaze 
una certa groflezza. Avendo perciò 
fatto rifleffione full’ analogia che paffa 
.fra gli iAnimali , ed avendo offervato 
che la Caffratura de Terreffti e de 
Volatili domeffici sriefce felicemente , 
fiudiò d' adoperarla nel Pefce e n eb- 
be ottimo fucceffo nelle Reine. Que 
Uomo dimorava cinque o fei miglia 
lontano dalla Cafa di Campagna del 
famofo ricchifimo Medico Sloane Prefi- 
dente della Società Reale di Londra... 
Verfo. il fine di Decembxe dell''An- 
no 1741. il Full fi prefentò al Signor 
«Sloane ,. e gli. diffe che aveva trovato 
«il fegreto di caftrare il Pefce., e d'in- 
graffarlo per queffo mezzo. La fingola- 
rità d'un tal fatto eccitò la curiofità 
«del fapiente Naturaliffia, e il Mercan- 


.te di Pefce gli oferî di farne la pre 
va fotto i fuoi occhj. Andò a prende- 
re otto Carruchens , /pecie di picciola 
Reina che era ffata trafportata poco 
| prima da Amburgo îinInghilterra. Era- 
. no queffe Carruchens fidate poffe in due 
grandi Vefciche ripiene d'acqua che era 
fata cambiata una o due volte per 
iffrada. Giunto alla Cafa dello Sloane, 
ne incife fubito una, e gli moftrò lO- 
ivaja col fuo Condotto che s apre nella 
parte chiamata la Cloaca . Fece indi 
Sopra una feconda la Caffratura apren- 
dole l Ovaja ; e riempiendo la piaga 
con un po’ di cappello nero. (cioè con 
un po dijrafchiatura di cappello) Le 
Reina caffrata effendo ffatarimeffa pref- 
fo le fei che reffavano, parve che nus- 
taffe con un po’ meno di facilità dell' 
altre s che poî furono gittate nella Pe- 
Schiera del Signor Sloane , a cui viene 
fomminifrata l'acqua dal Fiume vici- 
no; e ilTull gli promife di fargli man- 
giare nella feguente Primavera di queftt 
Pefci caftrati , ch' egli afficurava forpaf- 
fare gli altri in dilicatezza quanto ur 
Pollaftro forpafa îl Gallo è e un Bue: 
graffo il Toro. Lo Sloane ne fu per- 
fuafo , onde credette che queffa Nuova 
Scoperta meritaffe d'effere participata 
all’ Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi , ed avendolo fatto col mezzo 
del Signor Geoffroi , ne reffò perfuafa 
anche l' Accademia , che la fece infe- 
rire nella fua Storia dell’ anno.1742. 
L' Autore del Giornale Economico di’ 
Parigi afferifce che il Tull gli aveva: 
fatto fapere ch egli caffra tanto î Pe- 
;fci mafchi quanto le femmine ;. e che 
quantunque f pofla fare queffa opera- 
zione tn tutte le ffagioni , la meno fa- 
vorévole però è immediate dopo la Jo- 
-r0 frega , perchè allora effendo troppo 
deboli e troppo languidi , non reggereb- 
bero bene ad una operazione così ‘peri- 
colofa ». IL tempo più comodo è quando 
le Qvaje delle Femmine fono riempiute 
idelle lor Uova , «e quando è Vafi del’ 
Mafchio, analoghi: a quelle , fono guer- 
“niti della loro materia feminale , per- 
chè allora fi diffinguono più facilmente: 
dagli Ureterjche conducono l'orina da’ re- 
ni nella velcica, che fono fituati vicini at 
vafi 
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af feminali da ‘ciafcuna parte della 
foina. In altro tempo fi potrebbero per 
mancanza d attenzione Scambiare per 
de Ovaje , maffimamente quando quefte 
fono vuote .. Quando il Pefce è anda» 
to in frega alcune fettimane , allora 
è tempo acconcio a fare l'operazione, 
perchè allora i Pefct femmine hanno 
delle picciole Uova nelle Qvaje , co- 
me le Pollafre quando banno fatto il 
loro primo Usvo., Ma giacchè fiamo 
în quefto propofito (fiegue a dire il Si- 
gnor Zanon ) non vi riefca difcaro 
ch'io continui queffa Digreffione , poi- 
chè il defcrivere queffa ingegnofa ope- 
razione può fervire d'addottrinamento 
a chiunque tra voi ( Accademici d'U- 
dine ) voleffe farne la [perienza per af- 
saggiare quefo nuovo Cappene da vi- 
gilia . 


Quando fi vuol. caffrare un Pefce 
bifogna tenerlo in un pezzo di drappo 
bagnato , col ventre in alto. Indi con 
un temperino ben tagliente, la cui pun- 
ta fia alquanto adunca , 0 con qual- 
ch' altro Strumento fatto a tal uopo , 
convien fendere le coperture della pel- 


licella del ventre , evitando con cura” 


di toccare alcuno degl'inteffini. Toffo 
che s'è fatta una piccola apertura, bi- 
fogna introdurre defframente Vl adunco 
femperino , e dilatare con effo quel a- 
pertura dalle due alette d' avanti fino 
all'ano, avvertendo che la fehiena dello 
frumento non fia tagliente, pes evitare 
più facilmente il pericolo di ferire gl’ 
inteffini, Quindi con due piccoli unci- 
ni d’argento che non pungano, fi tiene 
dilatata la feffura coll ajuto d'un Cora- 
pagno , che oltre al tenere aperto il 
ventre del Pefce, tenga diligentemente 
in difparte gl'inteffini con una fpato- 
la, o con un cucchiajo. Quando gl'in- 
teffini fono così allontanati fi ‘veggono 
comparire gli Ureterj , piccioli vafi, 
come dicemmo, collocati da una parte 
e dall’ altra della fpina ; e nello 
felflo tempo le ovaje, che fon vafi più 
grofi, comparifcono immediatamente da- 
vanti , € più vicino alle coperture del 
ventre. Si prende allora uno di queffi 
vafi con un uncinetto , e fiaccandolo 


quanto bafi per l'operazione, f taglia 
trasverfalmente con un pajo di forbici 
ben taglienti, badando bene dal ferire, 
o danneggiare gl inteffini. Siccome pe- 
rò l'’Ovaje così tagliate potrebbono riu- 
nirfi, il che impedirebbe l'effetto della 
operazione , così il Tull le ba fovente 
tagliate fino all’eftremità fenza che il 
Pefce perciò fia morto. 


Quando fi è così tagliata una delle 
Ovaje, fi procede nella ffefa manizra 
a tagliar l'altra; e fralmente fi riuni- 
Jcono le coperture tagliate del ventre, 
cucendole con la feta, ed offervando 
che i punti della cucitura fieno affat 
vicini gli uni agli altri. 


Quefta Lettera fettima finifce con 
dirci, che dopo trovato il modo di co- 
sì cafftrare î Pefci , colsò la foverchia 
moltiplicazione ne Vivai del Tall; che 
i Pefci così caffrati divennero affai più 
grofi, € più pingui ; Che i tempi in 
cuì i Pefci vanno in frega , fono dif- 
ferenti fecondo le fpecie è alla quale 
particolarità è meceffario badare pri- 
ma d’accingerfi a caftrarli per poter 
fare l'operazione con facilità; Che? 
Pefci 5° accoppiano, contro la volgare 
opinione chele femmine gittino nell’ 
acqua le loro vova, fecondate quindi 
dallo fperma del mafchio; e Che do- 
po la caffratura il Pefce fi rimette nell 
acqua fenz' altro riguardo. 


L’Ottava LETTERA è una bre- 
ve Storia d’'Agricoltura e di Pattu- 


‘ ra Inglefe coll’aggiunta d'un meta- 


da di Paftura offervato nella PO- 
STERI'A , piccolo Paefe pofto tra 
il Cadore, la Carintia, ed il Tiro- 
lo, di cui Lubiach può dirfi il Luogo 
principale. Gli Abitanti di quel pic- 
colo Pacfe della Pofteria ( dice il Si- 
gnor Zanon ) nel principio del Verno 
ritirano dalle Montagne i loro Armen- 
ti; comprano dai vicini i Buoi e le 
Vacche più magre, e li vinchiudono 
tutto il ‘verno nelle loro falle . Effen- 
do quel Paefe abbondante di Ginepraj , 
quegli Abitanti con la mano armata 
di groffi guanti faccano da’ Ginepri le 
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acute e pungenti lor foglie , le lafcian 
Jeccare , e feccate le macinano. Ridotte 


così in polvere, le impaffano, e fanno 


un beveraggio da principio molto ab- 


borrito da quegli Animali ,.che' fono 
nece/fitati finalmente dalla feie a îngo- 


jarlo. Queffo purga loro gl'inteffini, e 
6cl cibo poi s'ingraffano a maraviglia. 


LETTERA Nona. Con T efem- 
pio dell’ Inghilterra .principalmente, 
l'Autore prova quanto l’ Agricoltura 
più d° ogn’ altra cofa accrefca i co- 
modi della ‘Vita in un Paefe, e cal- 
cola le maggiori Entrate di quel Re- 


igno dacchè fi cominciò a dar pre- 


inio a coloro,.che trafportano a'.Fo- 
reftieri «i Grani nati in quell’ Ifola . 
Il contenuto .di quefta Lettera me- 
rita d'effere molto bene confiderato 
da tutti que’ Magifrati d'ogni Pae- 
fe , che hanno .ifpezione full Agri- 
coltura. Molte importantiffime noti- 
zie e lumi «ricaveranno da effa ; ed 
è cola forprendentiffima il vedere da 
quelle poche pagine quanti millioni 
e millioni una fola Legge ha pro- 
dotti al Totale della Nazione In- 
glefe. 


Nella Decima LETTERA V Au- 
tore dà notizia a fuoi Accademici d’ 
Udine delle Offervazioni , che la 
Società d’ Agricoltura , di Commer- 
cio, e dell’Arti , ftabilita dagli Sta- 
ti di Bretagna , ha principiato a pub- 
blicare, e riferifce in compendio al- 
cuni principali Articoli di quelle Of- 
fervazioni; parlando infieme alquan- 
to della Coltura de’ Gelfi; dell’ Uti- 
le che fi ritrarrebbe piantandone a 
mo’ di Siepi;; de’ Vantaggj che le 
Comunità Religiofe , e fpecialmente 
i Monafterj caverebbono dal coitiva- 
re il Gelfo nelle loro Chiufure ; e 
e- dell’impoflibilità in cui le Nazio- 
ni più di noi Occidentali e Sertten- 
trionali faranno fempre di riufcire 
nel difegno che hanno d’avvilire il 
prezzo delle nofire Sete. La Lette- 
ra finifce con una Offervazione fatta 
da quella Società di Brettagna ful 
modo di fcrivere, @ vogliam dire ful/o 


ftile, che non farebbe a dir vero Ta 
più bella delle ‘loro Offervazioni , fe. 
pretendeffero d’allargarla troppo. 


LETTERA Undecima . Quefta è 
una Differtazioncella fopra Îa Vege- 
‘tazione. Non occorreva che il Signor 
Zanon .conchiudeffe l antecedente 
con quella modefta fua diffidenza in- 


«torno al fuo proprio Stile, perchè in 


quefta Lettera principalmente , egli 
fi moftra capaciflimo .di efprimere 
anche le cofe più difficili con chia- 
rezza, con eleganza, con precifione, 
e con energia; nè vi fono, .a parer 
inio , troppe Perfone oggi in Italia 
atte a fcrivere una meglio Lettera 
di quefta fua Undecima, che in al- 
cuno.de' miei fuffeguenti Numeri tra. 
fcriverò forfe tutta intiera , accioce 
chè ferva di modello a chi fi fa a 
fcrivere di Filofofia Sperimentale. 


La LETTERA Duodecima ‘parla 
«delle Campagne fitnate .tra l'alto e 
il baflo Friuli. A’ Poffeffori di quel 
Je Campagne il Signor Zanon infe- 
gna molto faviamente il modo di con- 
wertite la loro prefente fierilezza in 
competente fecondità. 


La LETTERA DVecimaterza pro- 
va con molti efempj, con molte au- 
torità, e con un raziocinio invinci- 
bile, che ogni Terra per infeconda 
che fia, fi può fecondare coll’ indu- 
Atria dell'Uomo ; dal che il Signor 
Zanon deduce poi giuftamente, ché 
fe i Poffeffori di quella già mento- 
vata parte del Friuli voleffero fol- 
tanto darfì l'incomodo di coltivare 
il fico , e il caprifico, potrebbero 
crearvi non folo un’ abbondanza di 
fichi atta a fomminiftrare una parte 
di buon nutrimento alle Genti che 
abitano per cinque Mefì dell’ An- 
no , ima che fervirebbe anche a nu- 
trire molti Porci, e molto Pollame. 


LETTERA Decimaquarta. Conti- 
nua il Signor Zanon a moftrare 2° 
Friulani, come colla coltura de’ loro 
Terreni infecondi, potrebbono facit- 

mente 
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mente: bandire: in gran partè dalla 
lor Patria la Povertà e l'Ozio ; e le 
fue forti efottazioni fono come le 
antecedenti, corredate da efempj vi- 
viffimi , e dal’ {uo folito fortiffimo» 
Raziocinio.. 


La LETTERA Decimaquînta in- 
fegna a’ Friulani come e dove s'han- 
no a fare vafte Piantagioni di Mo- 
ri, e accenna if pingue lucro che ne’ 
verrebbe loro . Combatte le ’fciocche: 
opinioni de’ Contadini del Friuli in- 
torno: a tali Piantagioni, e intorno: 
al mantenimento: de' Bachi. Moftra 
che il piantare di molti Mori' nella 
mentovata parte del Friuli fcemereb- 
be i danni che quel tratto di Paefe 
foffre annualmente da più di diciot-- 
to Torrenti. Quefta Lettera in fom- 
ma contiene tante belle cofe relati- 
ve'all’ Agricoltura, che a parer mio 
meriterrebbe d’eflere fpiegata come: 
fi fpiega il Catechifmo a tuttii Con- 
tadini di quella Provincia , anzi di 
tutte le Provincie d’Italia. Nè mi 
pare che fi farebbe male fe da que-. 
ite: Diciannove: Lettere, e credo an- 
che dall’ altre che verranno. dietro a. 
quefte, non mi pare che fi farebbe: 
male, dico, fe fi cavafie appunto una: 
fpezie di Catechifmo d' Agricoltura , e: 
fe fi fpiegaffe: ed infegnafle a’ Fan- 
ciulli de’ Villani: nelle loro. Scuole 
campeltri, per imprimer in eili di 
buonora' delle rette maffime d’Agri- 
coltura. Non mi fermo. sù quetto: 
mio improvvifo, e forfe nuovo pen» 
fiero ;. ma chi ha de’ Campi al Sole: 
più che: non n’ ha Ariftarco.,. vi. 
penfi sù: 


Nella LETTERA Decimafefa il 
Signor Zanon fiegue ‘ad efortare con 
la fua:ufata energia, e col’ fuo fem- 
pre:ammirabile amor. del’ Proffimo i 
fuoi Compatrioti ‘alla coltura de’Gel- 
fi, informandoli tutti, che'nelle vi 
cinanze della Città d’ Udine: vi foro: 
de Campi piantati di Mori, che qual- 
che anno rendono più frutto che non 
vale: il fordo. Efpone: quindi affai 
bellamente: l'ignoranza del’ famofo: 


Abate: Nolette' intorno alla coltura’ 
del Rifo, e della Seta. Quel Mon- 
sù L’Abbè non fono molt' anni: che' 
venne in Italia con intenzione d’efa- 
minare le produzioni e il maneggio: 
de’ noftri Terrevi; e quantunque in 
Piemonte fi fentiffe replicaramente 
aflicurare non effer poffibile nutrire 
una: feconda: Generazione di Bachi 
colla feconda foglia de' Mori prudot- 
ta da- quelle’ Piante dopo lo: fpoglio 
delle prime foglie ,. pure  paflando 
poco: dopo in Tofcana fu tanto fcioc- 
camente credulo, e tanto poco filo» 
fofico, che fi lafciò: dar a bere da 
certi Corbellatori Fiorentini' la. pof- 
fibilità di\ nutrire fino una terza Ge- 
nerazione di Bachi colie terze foglie 
del Moro: predotte: dopo lo fpoglio 
delle foglie prime, e delle foglie fe-. 
conde:.. Chi ha. conofciuto’ perfonal- 
mente quel decifivo Monsù l'Abbè,. 
farà forfe tentato di non biafimare. 
con' rigidezza la poca urbanità di 
que’ Corbellatori, che fi: vollero for- 
fe vendicare: dell’ autorevole difprez- 
zo coftantemente moftrato da. quel 
Sapientone: Francefe' per ogni. cofa’ 
che: vide tra: Noi. Bafta dire che’ 
quantunque fi vantafle di fapere la: 
noftra Lingua quanto un’ Accademi- 
co della Crufca, pure ‘ebbe la Galli- 
ca gentilezza: di dichiarare’ più vol. 
te,.che non parlava Italiano: perchè 
la: dignità della. Lingua Franciofa 
non foffriva che un Francefe par fuo: 
s'avviliffe di tanto .. E come diavolo: 
s'ha a fare, quando un elegante Fo-: 
reftiere: adopera con noi di quefti 
atti di civiltà ,- a' non lo corbella- 
re, e a non indurlo a fcrivere degli’ 
fpropofiti  grofli' come’ montagne , 
fe ne viene il bello. d’ infinocchiarlo 
con qualche falfa informazione? L'ef- 
fer. magnanimo', e lo fcufare  gene- 
rofamente i profuntuofi ,. non’ farà 
mai una virtù comune;:e mi verrà 
forfe occafione in alcuno de’ miei_fe- 
guenti’ fogli’ di raccontare a qu' fto: 
propofito una Beffa che fu fatta. in 
Inghilterra da: un certo: Milordo a 
un altro Monsù l Abbè chiamato Le 
Blanc, per indurlo ad ammucchiare» 
M' 4; min-: 
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rminchionerie si: minchionerîe in un 
libro che ftava fcrivendo fugl’ In- 
glefi, e che ftampò quindi col Tito- 
lo di Lettres fur les Angloîs, par Mon- 
fieur l Abbè le Blanc; libro veramen- 
te pieno zeppo di winchionerie. 


Nella LETTERA diciafettefima , 
dopo d’efferfi rifo dell'antica opinio- 
ne che i Bachi da feta {i poffano far 
nafcere dalla carne putrefatta d’un 
Bue o d’un Vitello, il Signor Za- 
non fuggerifce a' fuoi Accademici d’ 
Udine d’ efaminare fe fia meglio. 
procurarfi de' Mori per mezzo. della, 
femente o delle propaggini . 


Nella diciottava LETTERA fienu- 
merano le cagioni che impedifcono 
a' Contadini del Friuli il fare que’ 
progrefli nell’ Agricoltura che po» 
trebbono fare. Si ftabilifce quindi la 
proporzione che vi dovrebb’ effere a: 
un dipreflo tra gli Agricoltori e le 
porzioni di Terreno che dovrebbero. 
avere per poterle coltivare con van- 
taggio .. SI tocca poi leggiermente la. 
multiplicità de' di fetivi, e il Signor 
Zanon moftra anzi propenfione al lo- 
ro diminuimento che non all’accre- 
fcimento loro, andando in ciò d’ ac- 
cordo non folo col famofo Murato= 
ri, ma collo fteffo Benedetto  Deci- 
moquarto di gloriofa memoria .. Fat- 
te alcune Rifleffioni morali , ed an- 
che politiche, ful modo del cibarfì e 
d’operare del minuto  noftro Popor 
lo, Egli paffa a riferire alcune offer- 
vazioni del Cavaliere Guglielmo Tem- 
ple fugli Ollandefi e fugl' Irlandefi 
riguardo. al loro Commercio; E. con- 
frontando quindiil Friuli coll’Ollan- 
daecoll’Irlanda, fa vedere che fe l'OI- 
landa fupera d’affai l'Irlanda per la 
fua maggiore induftria, fupera poi d’ 
affaiffimo il Friuli per la flefla ra- 
gione; in confeguenza di che fa un 
molto evidente Calcolo della perdi- 
ta che I’ ozio cagiona alla Provincia 
del Friuli, e. ne propone i rimedj. 

Finalmente. la Diciannovefima LET- 
TERA, che è l’ultima di quefto Pri- 
mo Tomo, combatte con. fortiffimi 


argomenti l'errore che regna univer- ‘ 
falmente nel Friuli di non volere 
che i Contadini s'applichino all’ ac- 
crefcimento de Mori, ful falfo fuppo- 
fto che, così facendo , .lafcerebbero 
andare foverchia parte de’ terreni fen- 
za la debita Coltura. 


Ed ecco che il Libro, o fia il T'o- 
mo Primo full’ Agricoltura , full’ Ar- 
ti,e ful Commercio, feritto dal Si- 
gnor Antonio Zanon, ha da Arifiar- 
co avuta la fua parte della debita 
fatica. Mi par propio d’averne det- 
to quanto bafta per convincere chic- 
cheffia , che fo dare con un Eftratto. 
una fufficiente idea d'un Libro quan- 
do il voglio fare da buon fenno ; ma ,. 
checchè mi fcrivano alcuni Corrif= 
pondenti, io non voglio mettermi a 
confutare di propofito certi miei ma- 
gri Critici, che mi biafimano per» 
chè di certi Libri io: dico. talvolta. 
poco, e talvolta nulla, contentando- 
mi di affermare dittatoriamente , che 
fono. libri o cattivi, o di neffun con- 
to. E che diafcane doveva io dire , 
verbigrazia, dell’Uccellatura del Gua- 
rinoni, e delle Ifcrizioni del Vallar- 
fi, e d’altre tali Opere, che non. 

ioverebbero un’ acca alla Società , 
e foffero anche buone ne’ loro Ge- 
neri? Piaccia pure quell’ Uccellatu- 
ra a qualche Bergamafco amante del 
Roccolo, ma io fo, che non piacerà. 
mai a un Bergamafco. intendente di 
Poefia ;. e fe tre o. quattro Ingegnt 
Poetici di quel Paefe i di cui Nomi, 
non mi fono ignoti, aveffero a dare 
in cofcienza il loro voto pro @ con» 
tro la bontà dell''Uccellatura come. 
Poema, io fcommetterei il mio cre- 
dito. in qualità di Critico , che fa- 
rebbero. della mia opinione , e che 
non troverebbero in tal Poema dieci: 
buoni verfi in fila, poichè io non 
ve li ho potuti trovare. Quella Spie- 
gazione poi di quelle fuppofte Ifcri- 
zioni , concedo che può far paflare. 
con gufto qualche ora a qualche fu- 
perficiale Antiquario ; ma mi dica- 
no.un poco i miei Critici, a che po». 
trebbe mai. fervire l'aver anche tut: 

ta. 
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to quel Libro del Vallarfi nella Me- 
moria quanto fi ha Alfabeto? Ehvia, 
Scrittori miei d'ogni forte , fcrivete 
eofe che fieno utili o almeno difet- 
tevoli all’ univerfate ; fcrivete cofe 
che fieno veramente degne della fu- 
blimità d’ una mente umana , che 
troverete Ariftarco molto più volon» 
terofo di teffere panegirici che non 
credete . Fate come fa il Signor An- 
tonio Zanon , che faremo Amici a 
voftra pofta fenza punto conofcerci ; 
e ftate fani. 


STIA RT ATI po SI 


LETTERE FAMILIARI 
di 
GIUSEPPE BARETTI 
A° fuoi tre Fratelli. 

Tome Secondo . 


O N ho altro da dire di quefto: 
; Autore, fe non ch'egli ha fcrit- 
to quefto Secondo Tomo con quella 
ffelfa franca e rapida penna, concui 
ha fcritto il Tomo Primo . La pri- 


ma Lettera diquefto Secondo Tomo, 


è datata da Cintra, Città lontana 
venti miglia circa da Lisbona, e de- 
fcrive fra l'altre cofe un Romitoro 
in vetta a un Monte vicino a quel- 
la Cintra, che è fingolariffimo nel 
fuo genere: Tutto il refto del Tomo 
è come il Primo pieno di Pitture di 
cofe e di coffumi, e pieno di Riflef- 
fioni buttate là con una certa negli- 
genza, che non dovrebbe difpiacere 
a que Leggitori che hanno fantafia 
viva, e cuor fenfibile. Il pafaggieto 
fuo innamoramento con la Sorella 
della bella Catalina di Badajoz, l’in- 
contro delle fanciulle di ‘Talaverola 
che fecero le maraviglie nel fentire 
il ticche tocche del fuo Oriuolo ; la 
defcrizione de’Balli Portoghefì e Spa- 
gnuoli; quella delle Mafchere d’' E- 
firemoz ; la Storia di quella Giova- 
netta Inglefe , che fi fece inneftare 
il Vajuolo per amore; il Ritratto del 
Corregidor di Ta/avera la Reyna , € 
molte’ altre cofe che quefto Tomo con- 
tiene, ini pajono. tutte cofe buone fe 


non altro da fuggi mattana. Ne 
giudichi però il Lettore a fuo grado: 
ful feguente faggio, cioè fulla Leite- 
ra Quarantunefima, datata da un Vil- 
laggio d’ Effremadura chiamato Mea- 
xaras addì 27. Settembre 1760. 


si Uando v’ avrò detto Fratelli, 
» ch'io fono in un Villaggio , 
sy che non' contiene forfe quattrocen- 
,» to anime, voi crederete ch'io non. 
», ho argomento ftaffera da poter far- 
sy mi onore; e nulladimeno v’ ingan- 
»y nate a partito, che io ho mo’ del- 
x le avventure da raccontare degne 
» dell'attenzione di tre mila Padri 
», Cofcritti, non che di tre Fratel- 
ss li. State in orecchi, che fentire- 
», te. Partiti da Merida ci feriham- 
», mo due Leghe lontano di là in. 
», un Luoghicciuolo di tre o quattro 
sr Cafupote , chiamato San Pedro .. 
» dove fi mangiò un pochino perchè: 
yy De rimanevano cinque buone le- 
sv ghe per venir quì , con ficurezza 
» di non trovare nè cafa nè tetto . 
» Intanto che flavamo in San Pedro: 
s; togliendo le groffe cotenne a un: 
» buon Popone Meridano, giunfe 
sy quivi in una Carrozzaccia , a ftento: 
3» ftrafcinata da due magriffimi Ron- 
sy zinanti, e preceduto da un Drap- 
» pello di Cavalleria , un Vecchio , 
s» che è Colonnello del Reggimento 
», della Reyna . Sua Signoria fcefe: 
sy alla povera Pofada dove eravam 
» NOI, e non potette celar bene la. 
sy rabbia che gli venne di trovare la. 
sy meglio, anzila fola ffanza che v'è,. 
,y già da noi poffeduta . Pure non 
»y giudicò propio: di farci cacciar via, 
» di quella come Furfanti da que’ 
», fuoi Cavalleros ; cofa che avrebbe 
3» potuto agevolmente fare , perchè 
» nè io nè il Signor Edoardo non. 
3y fappiamo troppo l'Arte: della Guer- 
») La; e fe ci foffe ftata offerta bat- 
» taglia da que’ fuoi tanti Ferrautti , 
3» € Grandonj, e Baluganti, e Ser- 
», pentini, mille contr'uno che ri- 
», manevamo a’ due primi colpi infil-. 
» zati dall’afte della prepotenza . Il 
sr Signor Don Colonnello volle peròì 
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sfogare la. ftizza fua in. qualche’ 
modo, e: quantunque i noftri Ca- 
lefferi gli diceffero molto fommef- 
famente, che i loro Muli ave- 


.vano appunto finita la loro Ceva- 


da, e che mettevan fotto imme- 
diate, quel cortefe Signore fenza 
intiera una fola caleffe-. 
refca. palabra., per tema forfe non 
gl’imbrattaffe il nobil buco di que- 
fto, o di quell'altro. nobile orec- 
chio , ordinò impetuofamente a- 
tutto lo Squadrone. della fua Ca- 
valleria, che cacciaffero toto i no- 
ftri quattro buoni Muli d'una Stal- 
la, che ne avrebbecapiti otto, per: 
alloggiarvi le due fue maladette 
Rozze d’ Affitto. Che bella cofa è 


la forza ? E anch'io quando farò 


Colonnello d' un Reggimento di 
Cavalleria voglio. cacciare tutti 1 


«Muli di tutte le Stalle, fe m'avef- 


fi a mettere io fteffo alle Mangia- 


. toje., e mafticarmi la Biada loro. 


co’ miei propri denti . I Calefferi 
abbrividando. dello. fpavento , mi 
vennero a. raccontare: il fatto, e 
mi fcongiurarono a partir fubito , 
per tema che-a quel fettnagenario 
(a) Brandilone non veniffle anche: 
il'ghiribizzo di far tagliare a pez- 
zi i Muli; i Calefferi, e-i Calel- 


fi, e chidoveva continuare il viag- 


gio in effi. Ma ficcome dalla fi-. 


neftra io vedevo avanzarfi verfo la 


Pofada il refto del Reggimento di 
quel Signor Colonnello, ordinai [o- 
ro -d’ andare ad afpettarcìi fuora del 


Villaggio , che. volevo. prima dar 
‘un’occhiata a quelle Genti, le qua- 
di a-dir: vero eran belle , ben ve- 


itite, ben armate, e con di be'Ca- 
valli fotto ; e quel’ che importa 
«più, con un Colonnello che li co- 
manda:, capace. a un bifogno di 
far cacciar via d’una Stalla quat- 
che hanno cento volte 
più forza di lui, tanto la fcienza. 
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«militare prevale alla natural robus- 
.ftezza.. Quando ebbimo fquadrato» 


ben bene il Reggimento, e gli 
Officiali , e le Mogli’ d’alcuni d’ 
effi, che venivano in varie Vettu- 
re alla Pofada , ce n’andammo a 
raggiugnere i noftri malavventu- 
ratt Muli, che non. fi potevano 
dar pace del poco ftatellefco trat- 
tare del’ Signor Colonnello ; e- 
montando in Caleffe ; e camminan- 
do, giungemmo finalmente quì a 
Meaxaras, che già era tardi. Quì. 
fi.cenò per: non. poter fuggire da 
quella uniformità, fulla quale feci 
jerfera quella mia brava: fpecula- 
zione. Poi fi andò a fare una paf- 


feggiata al lume della Luna , che- 


era lucida e tonda come lo è fpel- 
fo una Spofa dopo dugencinquan- 
ta siorni circa di buon matrimo-- 
nio. Vedemmo un Caftello rovi- 


‘nato. i novantanove centefimi , e 


andamino: verfo quel rovinato Ca- 
fiello , preffo alle di cui rovine fta- 
va paffeggiando fol foletto il vec 
chio. Piovano del luogo . Salutàti 
di quà edi là, fi domandaron no: 
velle di quel Caello ; e l'uomo- 
dabbene ,. tanto volonterofo d’en- 
trar in chiacchere con noi, quan- 
to lo era.io di barattar parole con 
lui, mi: diffe 45 Qvo tutto il ne- 
gozio del Caftello, e-fi diffufe per 


.quefto.in tanta ftoria. Spagnuola ,. 
.che: Tito: Livio 


avrebbe fudate 
quattro camicie a dirne altrettan-- 


.to della Romana... Senza burle - 


Trovai: quel Piovano molto elo- 
quente e molto leggiadro nella fua 
Storica Difflertazion verbale, e 1° 
avrei avuto molto caro per Com- 
pagno di viaggio, che un più cor- 
rente e più chiaro Favellatore non: 
faria facile-trovarlo . Venne l’ora 
di fepararci: (8) Criado de Voftea, 
Settor Cura; Criado de Vofedes., La 


«Luna. raggiava beliffima., come. 


aydifli. 


n. m.-rTT.é..ééPee‘cb ent nni I 


(a) Nome d’un Eroe furiofiffimo ‘nel Calloandro Fedele. 
(b) Servo di Voffignoria Signor Carato; Servo delle. Signorie voffre . Sono le: 
parole di comiato dell’ Autore, e la rifpofta del Piovano nel fepararfi. ; 
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diffi. E «che diafcane anderemo a 
fare alla Pofada con queftobelliffi- 
mo lume di Luna ?. Godiamocélo: 


un poco, e voltiamo un po'di quà ; 


che fento gente cianciare e ‘ride- 
re. Gran cofa che fino in Ifpagna 
e fino in Meaxaras fi trova ‘Gen- 
te che ciancia e ride , come in 
Inghilterra e in Italia! Ma tutto 


, il Mondo è paefe, dice il Prover- 
; bio, Quella Gente che cianciava 
e che rideva erano alcuni Ragaz- 


zi e ‘alcune Ragazze di poca età 
come quelli e quelle di "Talavero- 
la e del Relox. Stavano godendo 
il frefco a quel lume di Luna fghi- 
gnazzando fanciullefcamente ‘in 
mezzo a una ftrada, mentre i lo- 
ro Padri , e le loro Madri fe la 
difcorrevano in ful ferio fur una 
porta lì vicina. Eh (a) Mucha- 
chito, mi faprefte dire dov'è la 
Pofada di (d) Tia Morena? Vol- 
ti a mano manca, Signore, e va- 
da dritto che la troverà . 'Vi rin- 
grazio della voftra cortefia, ‘e 
accettate quefta monetina .in ri- 
compenfa . Il Muchachito -ciuffò 
come un Margutte; e i fuoi Com- 
pagni e le Compagne fue , ‘tro- 
vando gente sì liberale , che ‘pa- 
gava fino le rifpofte date -per la 
ftrada, ne furono fubito intorno . 
Seftor , Settor , dia anche qualche 
cofa a me : E anche a me Seflor. 
Quefto era appunto quello ch'io 
cercava , cioè di levarmi ‘un po’ 
di tafferuglio ‘intorno ‘per paffar 
tempo. Si diftribuirono dal Signor 
Edoardo e da me tutte le mal ta- 
gliate monetine di rame che ave- 
vamo indoffo , ‘e forfe ne farebbe 
toccata una per ciafcuno e percia- 
fcuna di quella Fanciullaglia , fe 


‘sì le grida e H .fchiamazzi .loro non 
-» n'aveffero fatta ‘accorrere dell’ al. 
ca tra «da ‘tutta ila ftrada, ‘anzi ‘da 
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tutto ‘il Villaggio . Un ‘Ragazzi. 
no mi rirava le falde, pregando 
per un (c) Quartillo ; una Fan- 
ciullotta pigliava il Signor Edoar- 
do pel dito mignolo, e voleva il 
fuo Quartillo anch'effa.; e fe non 
mi foffi meffo a gridare col mio 
vocione ‘più forte delle :loro voci- 
ne, credo ci avrebbero flraccia- 
ti 1 panni d’addoffò , ‘e sbalorditi 
con le loro importune preghiere. 
Gridai dunque che inon avevamo 
più Quartillos; ma che fe voleva- 
no venir tutti alla Pofada di Tia 
Morena ‘n’'avremmo trovati degli 
altri. Penfa fe fi parlò a’ fordi! 
Ragazzi, e Ragazze , tutti ne fal- 
tavano d'allegrezza ‘intorno , comme 
Caprioli , e incerchiati da quella 
moltitudine; e mettendo tutta la 
terra a romore, e feguiti da tutti 
gli Abitanti di Meaxaras, ‘che cor- 
fero ad accrefcere la :marmaglia e 
le grida, giungemmo «dove fi vole» 
va giungere. ‘La povera ‘Tia Mo- 
rena quando fentì avvicinare alla 
fua Cafa ‘tanto fracaffo, ebbe a fpi- 
ritare :della paura.; e non folo le 
Donne che aveva con feco per Ni- 
poti, e per Serve tremarono , ‘ma 
Monsù Battifta ‘e i Calefferi fiefli 
ftettero infraddue, che un qualche 
gran malanno s'immaginarono fu- 
bito ne foffe avvenuto. Purechia- 
mati altieramente da me di fulla 
porta ii rincorarone , e venuti a 
noi fi vuotarono le tafche di quan- 
ti Quartillos avevano, e Tia Mo» 
rena recò anch’effa tutti i fuoi, e 
tutte le Donnee gli{Uomini di ca- 
fa i loro , ficchè n’avevamo altro 
che 


= tI ENT! it RITI — STA rg pito en ct I e EDIT PIA CADETTI e, A porri 


_(a) Mucbachito, dominutivo di Mwchacho, che in ltaliano vale Fanciallo + 


Si fi n quafi come noi pronunzierem mo Mucciaccio. 


Italiano Zia, è vocabolo ufato dagli S 


di 


) Morena era il nome della vecchia Pofadera , e Tia, che fignifica ‘in 


pag nuoli a un dipreffo come i Villani 
Tofcana ufano quello di Madonna . - 


(c) Quartillo è ‘una moneta appena equivalente alla quarta ‘parte d’un 
Bajocco, Si pronunzia Quartigli . > 
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che fe, mani piene . Quando n’ eb- 
bimo raccolti quanti fe ne trova- 
rono , ordinai filenzio univerfale, 


‘e a me chiamando con impetuo- 


fa maggioranza quattt’ Uominacci 
fuor della folla, ordinai loro di 
fiamcheggiar la Porta della Pofa- 
da, e di badar bene, che neffuno 
truffaffe più d’un Quartillo con ve- 
nire a farfi pagare due volte. Fat- 
ti quindi entrare in quella Porta 
todes los Muchachos , y todaslas Mu- 
chachas , gridai a quefte di venire 
le prime fuora a una a una. Tut- 
te volevano effer prime , e ognu- 
na faceva forza per avere il pri- 
mo Quartillo , mai quattr Uo- 
mini tennero faldo, e le fecero 
ufcire nel dovuto ordine una do- 
po l’altra. Chi fei Tu? Son Te- 
refuela. Terefuela, fa un falto , e 
crida Biva el Rey d' E/pata. Up- 
pe : Biva el Rey d’Efpaia. Ecco 
il Quartillo , "Terefuela, va ‘con 
Dios. È tu chi fei? Son Maffia, 
fon Manuela, fon Paolita, fon Pe- 
pina, fon Antonieta , fon quefla, 
fon quell'altra. Tutte in fomma 
differo il lor Nome , tutte fecero 
il lor falto , tutte gridarono Biva 
il Rey d Efpagna, e tutte ebbero 
il Quartillo , e forfe alcuna delle 
più grandicelle n’ ebbe due, e an- 
che tre. Poi i Ragazzi paflarono 
la moftra nello fteffo modo che le 


. Fanciulle , con applaufo , e rifa, 


e grida dell’aftante Popdlo adole- 
fcente, maturo , vecchio, e decre- 
pito di Meaxaras, che dacchè Mea- 
xaras fi fabbricò nel tempo de’ Mo- 
ri, non fi fece quì fefta così gran- 
de, e così gaudiofa , e così gene- 
ralmente approvata. E tanto più 
fi applaudì , e fi gridò, e fi rife, 
quanti più furono gli orecchi che 
tirai ora a quel Fanciullo , ed ora 
a quefta Ragazza, che o velevano 
rientrar a forza nella porta per poi 
ufcirne di nuovo per un altro falto , 
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un altro grido , e un altro Quare 
tillo, o pretendevano d’effere pur 
allora giunti, e di non aver avuto 
il dovere; nè mi fu difficile rico- 
nofcerli quafi tutti, quantunque da 
più di cento , perchè avendo lor 
fatto dire dapprima i loro Nomi, 
e domandando ora come fi chia- 
mavano , que’ Scimiotti e quelle 
Arlecchine che non avevano pron- 
ta malizia , rimanevano forprefe 
dalla non penfata domanda, e cer- 
cando altri Nomi colle poco prefte 
e fopraffatte menti, rimanevano lì 
fenza parola ; Ed io con un (a) 
Pìcara , o con un Ladròn, e una 
tirata d’orecchi., li cacciava via, 
lafciando però fcorrere con molta 
collera un rimafto Quartillo alle 
Fanciulle, le quali per nafcondere 
a’ Mafchi la diftinzione ufata lo- 
ro, ftringendo con una mano mol- 
lemente la deftra che dava il da- 
naro; correvano coll’ altra all’ orec= 
chio, a cui non facevo altro che 
appoggiar la finiftra , e guardando 
negli occhi al Donatore con quan- 
to più furbefco affetto potevano, 
ftrillavano come fe un pezzo d’o- 
recchio mi foffe rimafto fra le di- 
ta. La Fefta finì con un Viva ge- 
nerale ‘a /os Strangeros , e licenzia» 
ti, ed efortati tutti ad effer buoni 
Ragazzi e buone Ragazze, tutti e 
tutte fe n’andarono. con moltifli- 
mo fraftuono lungo quelle vie chi 
di quà, chi di là , tutti gridando 


, e faltando immerfi nell’ allegrezza 


de’ Quartillos, e forfe più della 
improvvifa baldoria , che quantun= 
que la notte fia moltiffimo avan- 
zata, pur v'ho voluto raccontare, 
avendo fempre nella memoria un 
bel Documento d'un moderno Au- 
tore Inglefe, chiamato Armfrong , 
il quale nella fua Defcrizione di 
Minorca ne avverte , che fe vo- 
gliamo fcrivere con vivezza, bifo- 
gna fcriver le cofe fubito che {i 
» vedo- 


set TE TTI I E ZI a I Fri n n ANTANI I ZI I e SOA i 


. (a) Pìcara vuol dir Briccona , Furbacchinola, e fimili. Ladròn non occorre 


fpiegarlo a un Italiano. 
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is vedotto. o che accadono , e non pro- 
.s, craftinare ; altramente le idee s' in- 
.4y debolifcono, e le Pitture che cer- 
«ss. thiamo. fare ,. riefcono- infulfe e 
-5 fredde. Ma non ho più candela, 
3, :0ndei con la folita uniformità vi 
sm dico Addio. Y 


1 


‘’“'LÈ VEGLIE PIACEVOLI . 
pOWitk © ovvero Notizie © 

# | de più bizzari e giocondi 
an = Uomini Tofcani S 
x Le quali poffono Servire di sile: 
ARE I Trattenimento na 


i e fcritte da 
| DOMENICO MARIA MANNI 
© Accademico Etrulco 
Edizione feconda 


Corretta e di molto accrefciuta. 
dall’ Autore. 


| Tomi 4. în Ottavo.‘ 
|. Venezia 1762. 
nel Negozio Zatta. 


N Ueftti quattro Tometti , a’ quali 
non fo per qual ragione l Au- 

tore abbia dato il fitolo di VEGLIE, 
contengono te Vite di venti Uomini 
- Tofcani, la più parte de’ quali pare a 
.me che fieno ftati molto poco degni 
d'avere il Nome loro mandato giù 
a’ Pofteri di fecolo in fecolo , perchè 
alcuni d’efli furono gente balorda e 
fciocca, come Maftro Simone e Ca- 
landrino ; altri furono truffatori e bric- 
coni infigni, come Buffalmacco e 
Bruno; altri viliffimi Buffoni di Gran- 
di, come il Gonnella e il Trafedi ; 
e ve ne fu fino uno, cioè Don Vaja- 
«no , che era Ladro di meftiere ; e 
nefluno affatto: fu perfona favia e co- 
ftumata , e degna di fervire di utile 
Trattenimento a’' Leggitori , checchè 
fe ne cianci il Signor Manti, che 
non foltanto lafcia paffare molte giun- 


terie .e molte furfariterie loro fenz2 
cenfura, machele sbaglia per vivezze 


.‘'e per fottigliezze , dipingendo fra 
gli altri come quafi degni d’imitazio- 
-ne i :fuddetti Bruno e Buffalmacco 4 
«a quali, fe la Giufizia aveffe fatto 


il dovere, farebbe toccata la Scopa o 
la Galea; e non la riputazione di biz» 
zarri e giocondi Uomini. 


«Ognuno di quelli Tometti contie- 
pe, come difli, le Vite, o le Notizie 
delle Vite, di cinque di quegli Uomi- 


«ni Tofcani . Yoccherò qui qualcofa del- 


le cinque Vite contenute nel Primo 
"Fomo, fenza far gran parole degli 
altri; perchè quello che fi dice del Pri- 
mo , fi puo a un dipreffo dire degli 
altri tre. A 


Vita di GUCCIO IMBRATTA. 


La principale intenzione del Man- 
ni nello fcrivere le fue venti Vite, 
è fata di fcrivere cofe bizzarre e gio- 
sonde ; cofe, come dicono i Fiorenti- 
ni, da far riderele brigate. Ma que- 
fta fua intenzione è male effettuata 
in quefta prima Vita di Gwccîo Im- 
bratta, il di cui Nome fu refo mol- 
to. indegnamente immortale dallo 
fporco Boccaccio , con dargli luogo 
in quel Libro, che molto meno fa- 
mofo farebbe riufcito fe non foffe fta- 
to wna Cloaca d’impurità, d’infami 
coftumi, e di pazzia. Quefta Vita di 
Guccio non è altro che una lunga ti- 
ritera d’inutile Erudizione , e fatta 
al modo moderno di molti Autori 
Fiorentini, che cacciano dappertutto 
Erudizione a imacca, ora empiendoti 
le pagine e le pagine di futili Nott- 
zie tratte da que’ tanti vecchi ed in- 
fignificanti Codic? , di cui le loro 
Biblioteche e gli Archivj loro abbon- 
dano fopramodo ; ora traferivendoti 
de lunghi fquarci di Rogitirogati da’ 
loro antichi ignoranti Notaj; ed ora 
ricopiandoti le Ifcrizioni e le Lapidi 
che fi. trovano ancora leggibili per le 
loro Chiefe e pe’ Cimiteri loro. Nè 
v'è modo che quefti imbaftarditi Sac» 
centi fi. vogliano aftenere da quefto 

ni 
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‘mifero. modo. di formar Libri, e che 
vogliano adottare la. gran Maffima, 


che «bi pretende di fcrivere. per tutti ,. 


‘cioè: per itutti-quelli che. naturàlmen- 
te intendono la Lingua: Tofeana, bi-. 
fogna che non ifcriva fe hon cofe ; che 


poffano intereffar tutti, giovar a tutti,. 


o almeno dilettar tutti; cioè che tan- 
to. polfa îimportar il faperle a un Fio- 
rentino e a un Piftojefe, quanto ver- 
bigrazia a. un Beneventano-'e: à\un: 


Comafco .. È 


Di quelle Notizie che poffono for: 


fe intereffare la curiofità di qualche: 
Uomo Tofcano, ve n’ha una non me. 


diocre quantità in quefta: meletifa 
Vita di Guccio Imbratta 5 ma non 


mi pare che ve n’abbia pur una di: 


quelle, che poffono effere bramate da 
un Uomo Comafco., o da un Uomo Be- 
neventano, o d'altra Terra che della 
Tofea, non effendo: effa Vita che ‘una 
feccaggine faftidiofa di Citazioni ac- 
compagnate da alquante magre e ri- 


dicole congetture fulta. Parentela. di. 


Gucciò.. 


Vita del BURCHIELLO.. . 


L’ argomento : di quefta. Vita era: 


di [ua natura-più ricco che non quel 
lo della precedente; pure l’ Accade- 


mico Etrufco non ha faputo fare una. 


cola bizzara e giocanda della. Vita del 
Burchiello ; e .fe quefta. Vita. riefce 


quì un po meno. naufeofa di quell'al-. 


tra dell’Imbratta, gli è perchè è in- 
tralciata di verfi del Burchiello ‘e d 
altri: E già fi fa, che.i- Verfi al- 


trui o poco: o affai fcemano fempre. 


la. noja della noftra profa , quando 
accade che la noftra. profa fia di quel- 
la. che ne annoja e che ne ftanca.. 


Ma quì, giacchè mi viene: in ac-- 
concio-, voglio dire che farebbe.omai 


tempo, che. certi Scrittori di Lette- 
ratura Ammena ceffaffero. un tratto 
dall’infradiciare. i Leggitorivcon que” 
loro sì lunghi Panegirici a. molti de’ 
Rimatori - Tofcani: antichi 
‘non. infegnaffero. più agli 


5-6 che: 
inefperti : 


‘Giovani a far' quel'cafo: di que Ri 
matori che fi idee far' de’ Poeti, poi-- 


‘ chè: Rimatore 8 Poeta: fono-, 0 ‘‘deb- 
bon iefflere,. Vocaboli di’ divetfifimo 
.fignificato. . Fra que*Rimatori: anti- 
:chi:;.. clie io: fono riftucco: di: féntir' 


fempre lodare con'efagerazioni: trop- 
po finifurate:, uno è, con licenza del 
Signor. Manni , uno. è il Barbiere 
Burchiello , dal quale alfin, del. con- 
to fion-fi può imparar altro che qual- 
che fredda. fucezia al: modo antico,. 
e qualche centinajo di vocaboli e di 
frafi prette' fiorentine di que’ tempi ;. 
nè vedo perchè sabbia un Uomo a. 
far le croci per lo ftupore leggendo: 
Vainmercato ,Giosgin ; eccoti un groffo , 
togli una libbra e mezzo dicaftrone , e 
fimili fcempiaggini. Lo fapeva anch’ 
io fenza che il Signor: Manni: mel 
diceffe ,. che, fra gli altri. Lodatori* 
del Burchiello , il fw Apoftolo Ze- 
no, peropporfi eternamentéalle opi- 
nioni del. Fontanini, gli ribatte le. 
parole oltraggiofamente dette di quel’ 
Poeta. Barbiere ; ma quantunque io: 
fia un grande Ammiratore della In- 
venzione del Zeno nelle fue Opere 
per: Mufica; e quantunque dall'altro» 
canto: io: non: fia gran fatto Fontani- 
niano, pure dirò che il'Zeno non fi 
deve accettare per competente giudi- 
ce-di Poefia, e fpecialmente di Poe- 
fia faceta,.quando la Poefia fi confi- 
deri dal. canto dello ftile .. Torno ‘a 
dire; che farebbe omai tempo di non 
toglierci piùgli orecchi; facendo tan- 
to. romore degli antichi Rimatori ,. 
perchè troppi de’ noftri. ftudiofì ma 
inefperti Giovani s* innamorano. di 
que’ Rimatori, e maflime-del. Bur- 
‘chiello , fulla parola di ‘quefto ‘e di’ 
«quell'altro fmifurato Panegirifta , ‘e 
‘poi fenza penfar più là perdono gli 
anni egli anini a fcorbiccherare de' 
Sonettie de’ Capitoletti fenza fugo 
alcuno, e pieni di null’altro che di 
‘—wietè riboboli,, non accorgendofi mai 
che nella Maffa vafifima dell'Umano 
*fapere i vertì del Burchiello ‘ uniti a 
‘i verfi di: cento altri Rimatori anti- 
chi; non occupano tanto di ‘fpazio - 
quanto. ne: occupa. un gran-di  Fru-. 
mento - 
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«mento in-una Bica ‘alta onatata 
pola del Duomo di Firenze. 


Vira LAGNOIO RENE TORE. 


Nè anche în quefta Vita fi legge 
cofa foverchiamente bdizzara e’ gio» 
conda , eflendo. fcritta. eruditamente 
ful gufto delle SS precedenti. «Il 
Firenzuola tra i Profatori..di quel 
.Secolo che noi dino Buono per 
eccellenza, fu uno de’ migliori ; e i 
caratteri del fuo ftile furono vezzofag- 
gine e femplicità . E fcrivendo poi 
ig verfi non fu Poeta ; ma fu. Rima- 
tore, e anche de' più infimi., Non 
occorre nepput dire che .il Firenzuo- 
> fu uno voritore ein ba- 


OI E 


mata. Ce siga 


Vita di Don VAJANO VAJANI: 


Come: c° entrava no colui ‘negli. 
Uomini Tofcani ,' piacevoli e giovondi?. 
Ma perchè queto Piéte: fi. occupò.nel=. 
la Pocfia, e infieme nel fare il La- 
dio, non ne voglio parlare 3 


Notizie di TOMMASO T RAFEDE 
: Bisktne: ; 


Dietro a un Ladrov viene un i Buffone, 
cioè uno di que’ viliffimi Uomini , 
che s'ufava dagli antichi Principi e 
Signori grandi avere al loro fervi- 
gio perchè li moveffero a rifo , fpe- 
cialmente nel tempo che definavano 


e. che cenavano. Ma di .quefto Buf- 


fone Trafedi, invece di fcriverne la 
Vita, il-Signor Manni fi contenta 
di raccontare una fola beffa che gli 
fu fatta, e che invece di riufcirmi 
piacevole e gioconda ,mi riefce anzi in- 


Salfa e mojofa. 


Ecco tutto quello :che poffo dire 
del Primo Tomo di quefte VE- 
GLIE. Gli altri tre Tomi, come ho 
detto , poco più poco meno, fono 
fcritti come il Primo, e contengoro 


Moneti , 


‘Sufini , ie di 


«giocondo , 


le Vite di Calantrino, di. Dino di 
Tura , di Paolo dellOttonajo-, di 
Gabriello ‘Simeoni. , «di Francelco 
di Buffalmacco , del Gon- 
nella, del Graffo Legnajuolo , del 
Piovano Arlotto , di Lazzero Bar- 


‘biere, di Maeftro Simone Medico”, 


del Ciarpa di Pian di .Mugnone , 
del Bratti Ferravecchio , dì Anton 
Aleffandro Allegri . 
Tutta quefta Gentaglia, a fentire il 
Manni, pare che abbia fatto onore 
alla Tofcana, come i Corneli, i Ra- 
cini, i Molieri , i Boileau , ced altri 
Poeti Francefi. fegero onore alla 
Francia. Finirò con. quefta ‘offerva- 


«zione, chefe-tutte le Notizie buone e 
cattive accumulate in quefti quattro 


Tometti foffero cadute ‘nelle mani 
d’ un Uomo d’. ingegno e di ‘giudi- 
zio, e’ n'avrebbe potuto cavare qual. 


«che cofirutto., e: comporre .con quel- 


le qualche cofa .di ‘piacevole e di 
anzi qualche cofa «degna 


di fervire d' utile Traitenimento ;. ma 


‘le fono fventuratamente cadute. nel- 
‘le mani del dotto Signor Domenico 


Maria , mio Signore e Seat Cos 


‘lendiffimo.. 


GUIZZZE porn ni I n I 


Li Allegoria nell'Oda feguente non 
è punto nuova: parendomi tut- 
tavia efpreflà con qualche brio , la 
‘traferivo quì per incoraggimento d'i 


‘quel giovane Signore ., che me l’ha 


mandata fotto nome di PINDA- 
RETTO. 


i Sent0 xbemebè lontano 1"?! 
L'adirato Qceano 

Flagellar l° alta a - 
Par che rovini il Mondo, 

. E par che nel profondo 
Precipitando caggia. i 


Al terribile moto 
D'Aufftro, Euro, Borea, e Noto, 
Che rotte han lor catene, 
Sin fotto il freddo Polo 
Veggio fuggir lo Stuolo 
Delle immenfe Balene. 


Abi, 


Mc 
i ibi; che tutta: Natura Siete E E gonf pur col fato | 
(UE piena di paura ORC Settentrion gelato i 
«Al' furor di que Venti , ce L'ifpido volto e fcarno; . .. 
Che l'uno l'altro urtando E Libeccio fevero N lt 
La vengon minacciando 


È Per gelofia d' impero © 
Con lampi e fcoppj ardenti! sai Sbuffi e fibili indarno. 

Mal arrivato Legno i n Ò | O Ta, che al canto mip 
Che di teforo pregno 


‘1 orecchio non reffio 


Sei lontano dal Porto, ORTSIRO, Dai negligentemente , 
Qual farà forte Nume NECSFETIRE Sai Tu qual è la Barca” 
Che nelle orrende fpume ©’ DELIA 


Che fenza tema varca 


Tu non rimanga afforto . Quel Pelazo fremente ? 
. 03 i n MiA) 18 


Pure al Pilote audace” © Virtù fola è la Nave pere 
Poco turba la pace RERIEAI “Ch'Onde e Venti non pave, % (0° 
La burrafca crudele : PRA ‘Che Sirti, e Scogli fchiva: 

Poco Fi cura quell'ires ‘Sì, Virtù fola è quella 
Ma s adagia a dormire 


PRA Che d'ogni afpra Procella 

Sur un mucchio di vele, © ©. U! © “Può trarti falvo a riva, | 

Che più? Sordo alla rabbie ine: da A ui ae ES) 
Del Mar, fin nella Gabbia i, AS mio Corrifpondente di Cofmo- 
In vetta dell''Antenna, ‘ poli torno 2 dire , che la fua Lette- 
Un Fanciullo innocente © |. © | ramipiace; cioè mi piace l' Argomen- 
Dorme queto s'e non fente :. “*' “© to d'elfa; ma non la poffo trafcrive- 
Che firide, e che tentenna! | © 


re nella Frufta, non tanto perchè è 
un po’ proliffa, quanto perchè non è 
fcritta pienamente a mio modo. S 
egli fi foffe fatto conofcere, gli avtei 


D'effer fommerfa o rotta 
Tema la Galeotta, 


E la leggiera Fuffa: ©“ © ©“ “* detto in voce le obbjezioni che ho 
Coftor ficuri e franchi ef fio modo d’efporre.i fuoi penfie- 
Confidan ne gran fianchi 3A î 


ri; ma in iftampa non voglio farlo 
perchè vi vorrebbe troppa parte d' 
uno de’ miei Fogli. : 


Della Nave robufia . î ira i 


pei ba n ni "I ta l 

Il Prezzo de’ quarantotto Fogli annuali di quefta Frifta ; coll’Indice e Ti- 
tolo che fi daranno in capo a ogni anno, È di Lire dodici Venete; e quefto 
ribaffo fi è fatto per le ragioni efpotte nel Manifefto volante. 
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Li: ‘FRUSTA LETTERARIA 
"DI 'ARISTARCO SCANNABUE. 


DEI DISCORSI TOSCANI 
Dottor. Antonio Cocchi . 
| Parte feconda. 


Firenze 1762. in quarto. 

E due prime cofe contenute in 
ie quefto Volume fono due PRE- 
FAZIONI del Dottor Cocchi «a î 
DISCORSI d'Anatomia di LORENZO 
BELLINI. Con l’ ajuto di quefte Pre- 
fazioni noi poffiamo non tante acqui- 
ftare un'idea di que’ poftumi Difcorfì 
del famofo Bellini, quanto del fuo 
Carattere perfonale . .»° Ma chi crede- 
rebbe che l’acquifto di tale idea, in- 
vece di riufcire vantaggiofo alla me- 
moria di quello infigne Filofofo, le è 
anzi dannevoliffimo ? Secondo i legit- 
timi documenti recati dal Cocchi in 
quelle due Prefazioni , noi vediamo 
che non folo i Poftumi DifcorG del 
Bellini furono Efcrefcenze, anzi che 
Frutti del fuo Ingegno, ma vediamo 
eziandio che l’ Autor foro diventò 
Uomo di bafla mente e di vil cuo- 
re, tofto che s'ebbe fgravato il cer- 
vello di qnell’Opere Latine che gli 
ottennero tanta fama nella Lettera- 
ria Repubblica. 


Il Bellini non aveva ancora com- 
piuti venzett’ anni quando fu fatto 
Profeffore d’'Anatomia in Pifa: enon 
folo aveva già da qualch’ anno pri- 
ma goduto dell’ amicizia e della fti- 
ma del Bore/li, del Malpighi , del Redi, 
e d'altri grand’ Uomini fuol Contem- 


poranei, ma vedeva ogni di più il 
fuo Nome dilatarfi onorevolmente, @ 
volare gloriofo di lì da’ Monti, e di 
là da' Mari. Un Uomo che fi trova 
fornito di fomma Dottrina ; ; che fi 
vede pregiato da’ più pregievoli Uo- 
mini de tempi fuoi; che fa d'effere 
riconofciuto per Ifcopritore d’inco= 
gnite Provincie nel vaftiffimo Conti- 
nente dell’Umano Sapere ; e che fa per 
confeguenza d’effere annoverato tra i 
più iofigni Benefattori del Genere 
Umano, fembra che dovrebb'effere 
molto ben foddisfatto della buona figu- 
ra che fa in quefto Mondo, maflime fe 
a quefti mentali vantaggi s' aggiunge 
ancora quello d’efler locato da gio- 
vanein un Pofto decorofo , e che gli 
fomminiftra diche vivere oneftamen- 
te nel feno d'una bella e dotta Patria. 
Tuttavia quantunque il Be/lizi fofle 
inquefto bel cafo, non folo non fep- 
pe vivere lieto e contento della fua 
invidiabiliffima forte ; ma dopo d° 
aver viffuto pochi anni fempre la- 
gnandofi d’ avere meno danari dal 
fuo Priùcipe, e meno ftima e carez- 
ze da’ fuoi Concittadini di quello che 
credeva meritare, fe ne morì final- 
mente di triftezza ,.come muojono 
tanti dappochi e profuntuofi Igno» 
ranti. 


Ecco il bell’ ufo che fanno talor 
fare gli Uomini de’ magni talenti 
che fono loro dati gratis, ed ecco 
dove va a finire la mifera Scienza di 
Coloro, che intieramente fi fprofon- 
dano negli Studj dit fenza mai 


eftol- 
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eftotlere Ta mente ad alte e criftiane 
Contemplazioni! Se quefto Sapientif- 
fimo Stolto, che non potette con pa- 


zienza fopportare un ‘indigenza pura- 


mente ideale , avefiè avuto ca fop- 
portare la vera povertà, che caiano 
temente accompagnò tanti antichi e 
tanti moderni Eroi della Letteratu- 
ra, come l'avrebb' egli fopporgata, ? 
E come fe l'avrebb ‘egli ‘paffiita in 
una Carcere, fe una Carcere folle 
ftata il premio delle fue fottili inda- 
gazioni e fcoperte , come lo fù di 
quelle del fuo gran Paefano Galileo? 


Pope diceva The proper Study of Man-- 


kind is Mas, ma Pope intendeva di- 
re, che bifogna ftudiarel Uomo me- 
tafifico: ll Bellini mò volle fempre 


ftudiare l'Uomo fifico, e non il me- 


tafifico; onde fuo danno fe morì di 
trifezza come un Ignorante profun- 
tuofo e dappoco. 


. La Terza Gofa contenuta in que- 
flo Volume del Cocchi è un DISCORSO 
del Vitto Pittagorico per ufo della Me- 
dicina; e Pitagora è quivi efaltato a 
Cielo fulle teftirmonianze di molti 
antichi Dotti : Nè abbiamo noi cer- 
tamente ragione alcuna da dubi- 
tare del vafto fapere di Pitagora . 
Ma fe una buona parte dell’Opere 
di Pitagora efiftefft® ancora, come è 
il cafo di quelle d' Ariffotele , e di 
Platone, e di tant'altri degli antichi 
Barbaflori s Chi fa che il Panegirica 
di Pitagora non foffe un po’ più breve ? 
Chi fa quanto ne riufcirebbono affur- 
de e pazze quelle Idee di Frafimigra- 
zione attribuitegli non fenza buon 
fondamento dalla univerfale ‘e-fuccef- 
fiva Voce di tanti Secoli 2 E chi fa 
che molti non fi faceffer beffe.di que’ 
folenni Precetti, che al dire d'ognu- 
no erano da lui dati agli Uomini ful 
fatto del cibarti? Checchè fi potefle 
in tal cafo dire delle varie Dottrine 
di Pitagora, io fo che mi faccio mol- 
tiffimo beffe. di quella profopopea n 
con cuiil Cocchi infifte in quefto fuo 
Difcorfo ful noftro affoluto bifogno 
d’aftenerci moltiffimo dal Vitto ani- 
male» e d’empierci le pancie d’er- 
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bami e di Tatte. E 1a ragione che mi 
fa credere il neftro comun modo di 
cibgrei. non meno falubre del modo 
Pitagorico (quando l'Uomo fi pafca 
per vivere, e non,viva per pafcerfì ) 
è, che ‘io ho veduti molti Popoli full’ 
Indo e ful Gange aftenerfi per Ret 


gione dal mangiare carni e pefei, 
‘non éflerg tuttavia in generale n'è viù 


di noi fani, hè più luhgamente vi- 0 
vere di noi che carne e pelce man- 


“giamo tuttodì . È così pure ho viflto 


in molte parti dell’ Alpi noftre , e 
dell’ Apennino, e quà e là per molt' 
altri Monti d’ Europa e d'Afia,mol- 
te Nazioni nutrirfi principalmente di 
latte-e d’erbe' ‘tutto quanto l’anno ; 
e pel contrario. tutto il Contadiname 
della Curlandia, di Danimarca , d' 
Ungheria , d*Inghilterra ; e d'altri 
Paefi, mangiare affai carne di Man- 
z0, ed Oca, e di Pollo; e grandif= 
fimo numero degli Abitanti del più 
rimoto Settentione , e fpecialmente 
d’ alcune Settentrionali Ifole, non pa- 
fcerfi quafi d'altro che d'Uccelli fal- 
yatichi o frefchi o falati, edifrefco, 
o fecco; o falato SS e i Selvaggi 
Efchimaufi intorno alle Baje d’ Hud- 
fon e di Raffino , e nelle vaftiffime 
"Ferre del Labrador, divorare le cru-: 
de carni, e i Pefci crudi; e altri Sel. 
vaggi dell’Ifo!e Caribbee ; e d’altre 
parti non rimote dal Golfo del Mel. 
fico, nutrirfi per molti Mefì di "Te, 
fuggini, di Serpenti, di £ucertole , 
di A lligatori, di Coccodrilli , di Cai- 
mani, di Granchi Marini, e di Chioc- 
ciole , e d'altri cotali cibi ; e tutti 
quanti paftarfela ugualmente , sì ri- 
guardo alla fstute che alla Iongevità . 
Che più? il Contadino Bertoldo, al 
dire del rinotnatiiimo Mlorico Cefare 
Croce, avvezzo a nutrirfi di Fagiuoli 
e di Rape, paffato dalla Campagna 
alla Città , anzi pure alla Corte, e 
coftretto. a cibarfi cortigianamente, 


Morì con gravi duoli 
Per non poter mangiar Rape e Fagiuoli i 


Ora da tutte quefte Offervazioni ; 
corredate dall’ .Efempio del. rico 
on» 
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CEoncittadino Bertoldo, i0 traggo que» 
fta Confeguenza, che bilogna lUo- 
mo: fi nutra. difcretamente come fù 
avvezzo: ‘da piccolo. Tutti i prolifi 
‘Atgomenti del Cocchi e d’altri in 
favore di quefta parte della fuppofta 
Pitagorica Dottrina, comechè talvol- 
ta (ottiliffimi, e ben fiancheggiati da 
uno fpeziofo raziocitio, e non male 
appoggiati all' Anatomia , fon tutti 
Argomenti vani e falîì per alcuna 
Ragione ignorata da Pitagora, é dal 
Locchi, e da chi penfa come il Coc- 
chi. Concedo però che all’ Uomo af: 
flitto da qualche malattia può effere 
‘giovevoliffimo un certo modo di ci* 
Barfi, più che non un altro modo; e 
che l’ aftener(ì per qualche tempo: 
«dalle carni e dal vino; € l’appigliarfi 
agli erbami, allatte, e all'acqua fref- 
ca,‘poffono in eerti cafì ritardare il 
cattivo eiferto d'una malattia, o af- 
‘fatto rimuoverla, egualmente che la 
Sena, il Rabarbaro, e tant'altri Me- 
dicamenti; purché fi conceda anche 
«a me, che le carni, e il brodo, eil 
«vino, ed altre cofe antipitagoriche ,- 
lnanno anch'effe le loto belle e buo» 
‘me virtù, che fono in molti cafi va 
-Fevoli a rifanere. molti mali, e fo» 
pratutto che fon fono punto nocivè: 
all'Uomo fano quando né faccia un 
ufo mowerato. Lafciatemi replicare, 
Leggitori, che îo:mi rido del Cocchi 
‘e degli altri difperati Pitagorici quan» 
do' li vedo non meno ferianiente che 
inutilmente: propotré: e predicare ‘a’ 
Popoli di abbandonare il loro attual 


Vitto, edi adottàrne un altro invece, 


non folocon grave pregiudizio de’ Bec- 


caji, e de? Follajuoli, e de' Vigrajuoli,. 


ind con eftremo difonore del buon Man- 
‘zo di Milano: della buona Vitella di 
Surtrento , e de'buoni Capponi Pie- 
montefi e Veneziani. Eh adoperiamo 
il noffro' rbedico fapere con que’ che fo- 
‘no malati di fatto, e nori predichia- 
mo altro agli Uoinini fani, che la 
fetmperanza e il moderato ufo de’ lor 
foliti Cibi, fenza far loro tanta pai- 
‘radel Cervellato di Milano , della 
Mortadella di Bologna , delle Bondio- 
I& di. Partna, e degli fteMi.Granélli.e 


Fepatelli Fiorentini; nè pretendiamo: 
profuntuofamente di sbarbare a forza 
inveterati ed utiverfali modi di cia 
bartfi , per foftituire in vecè i modi 
tratti dalle noftre o dalle altrui lime 
biccatiffime opinioni. ' 


: Dietro. al Wiffo Pitagorico viene un 
CONSULTO di dieci Medici fatto: 
d’ Ordine del Magiftrato della Sanie 
tà di Firenze! fopra il Contagio della 
Tabé Poimonare , o fia. Vifichezza; € 
diftefo dal Cocchi, Queito. Confulto 
è feguito dall’ Editto, che in confe= 
guenza del Parere ‘di que’ dieci Me- 
dici. fu pubblicato da- quel Mapiftra= 
fo. Il Confalto è bello e buono , e 
pompofamente ornato di molta Eru- 
dizione , parte di cui fi farebb'anco: 
potuta lalciar he Libri d’ondetu trat- 
ta fenza il minimo pregiudizio de’ 
Polmoni tocchi dalla Tabe. E l’E- 
ditto è bello'e buono anch’effo, nè 
avrà mai bifogiio d'altro, che d'ef- 
fere ripubblicato di tempo in tempo; 
perchè le. Leggi che s’' effendono a 
pochi Individui d'una Società, pre» 


fto fono neglette, difabbidite, e fcors 


date, fe non fono tenute in continuo: 
vigore dalla follecita vigilanza di chi 
le promulga , quando: non mentailo: 
le Offervazioni fatte da due Lesifti 
Fabro e Cujacio.. 


PREFAZIONE dllaVità di Benve+ 
visto CELLINI. Io vorrei anzi rom* 
‘perimi la thia Gamba di legnò che 


‘lafciàr paffafe l'opportunità di totnat 


adire, ché soi nori abbiamo alcun Li- 
‘Bro nella noftra Lifigua tanto dilettevo»= 
‘lea leggeri quanto/a Vita di quel Bea= 


‘tvennio Cellini feritta da lui medefi» 
“Lib nel ‘puro e pietto parlare della: 


‘Plebe Fioréentifa . Quel Cellini di 
pinfe quivi fe feflo cori fommifma 
ingenuità, e tal quale fi fentiva d’ 
‘effere ; vale a dire braviflimo riell’ 
‘Arti del Difegrio, e adoratore di ef- 
fé non inienò chie de’ Letterati; e fpe- 
zialimente de’ Poeti, abbetichè fènza' 
alcuna tinta di letteratura egli fteflò ,. 
efenza faper più di Poefia, ché quel 


poco: fapùtò per riatura gerieraloieate: 
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da tutti i vivaci Nativi di Terta To- 
fcana. Si dipinfe, dico, come fentiva 
d’effere, cioè animofo come un Gra- 
natiere Francefe , vendicativo come 
_una Vipera, fuperftiziofo in fommo 
grado, e pieno di bizzaria , e di ca- 
pricci; galante in un Crocchio d’ A- 
mici, ma poco fufcettibile di tenera 
amicizia; lafcivo anzi che cafto; un 
poco traditore fenza crederfi tale ; 
un poco invidiofo e maligno ; millan- 
tatore e vano, fenza fofpettarfì tale; 
fenza cirimonie e fenza affettazione; 
con una dofe di matto non medio- 
cre, accompagnata da ferma fiducia 
d’effere molto favio, circofpetto , e 
prudente . Di quefto bel Carattere 
l’impetuofo Bervenuto fi dipinge nel- 
la fua Vita fenza penfarvi sù più che 
tanto, perfuafiffimo fempre di dipin- 
gere un Eroe. Eppure quella ftrana 
Pittura di fe Reflo riefce piacevolif- 
fima a' Leggitori , perchè fi vede 
chiaro che non è fatta a ffudio, ma 
che è dettata da una fantafia infuo- 
cata e rapida, e ch'egli ha prima 
fcritto che penfato; e il diletto che 
ne dà, mi pare che fia un po’ pa- 
rente di quello che proviamo nel ve- 
dere certi belli, ma difperati -Ani- 
mali armati d’ unghioni, e di tre- 
mende zanne, ani fiamo in luo- 
go da poterli vedere fenza pericolo 
d’effere da efli tocchi ed offeti. E 
tanto più riefce quel fuo Libro pia- 
cevole a leggerfi, quanto che, oltre 
a quella viva e natural Pittura di fe 
medefimo , egli ne dà. anche molte 
rare e curiofilfime notizie de’ fuoi 
tempi , e fpecialmente delle Corti di 
Roma, di Firenze , e di Parigi ; e 
ne parla minutamente di molte Per- 
fone già a noi note d'altronde , co- 
me a dire d’alcuni famofi Papi , di 
Francefco Primo, del Conteftabile di 
Borbone, di Madama d’Etampes , e 
d’ altri Perfonaggi mentovati fpeffo 
nelle Storie di que’ tempi, moftran- 
celi non come fono nelle Storie gra- 
vemente e fuperficialmente defcritti 
da Autori che non li conobbero di 
perfona.,, ma come apparirebbero ver- 
bigrazia nel femplice e familiar di- 


fcorfo d’un loro Confidente o dome- 
ftico Servidore ; ficchè io ne racco- 
mando la Lettura a chiunque ama 
di feggere un bel Libro, afficurando 
ognuno che quefto è propio un Li- 
bro bello ed unico nel fuo genere, e 
che puo’ giovare aflai ad avanzarci 
nel conofcimento della Natura dell’ 
Uomo . La Prefazione però poftagli 
in fronte del Cocchi , e quì riftam- 
pata, come ho già ‘accennato in al- 
tro luogo, è una cofa infulfa e me- 
lenfa, non avetido il morto fcrivere 
del Cocchi in tale Prefazione , alcu- 
na proporzione collo fcrivere vivo 
viviffimo, e tutto pittorefco di Bera- 
venuto Cellini nella fua Vita. 


LETTERA CRITICA fopra un Ma- 
nofcritto in Cera. Quefta Lettera non 
avrebbe fatta mala figura fe foffe fta- 
ta flampata infieme con quelle tante 
nojofe ed inutiliflime fitaftroche im- 
preffe pochi anni fono da tanti Viri 
Eruditifiimi intorno a quella Bazze- 
cola chiamata il Di'tico Quiriniano , 
e che per troppo tempo feccarono 
mezzo l Uman Genere . Il Cocchi 
in quefta Lettera fa ogni poffibile 
sforzo per provare che un certo Lt- 
bretto di certi conti delle fpefe gior- 
naliere fatte da un Re di Fsancia nel 
1300. in un fuo Viaggio per la Fian- 
dra, è un Libretto-che può riufcire 
affai beneficiale al Mondo . Ma fe 
quel libretto veniffe in mio potere , 
io lo, donerei al mio Scimmione più 
grofflò , perchè fi divertiffe a ftrac- 
ciarlo tutto co’ fuoi be’ denti, come 
fa di taoti altri libri che gli butto 


.di tanto in tanto in bocca a queft 


ffetto; e così toglierei qualch’ altro 
Dotto dal pericolo d’ annegar la Gen- 


‘te in un Oceano d’inutile fapere. 


LETTERA fopra i! male detto vo!- 
garmente del MISERERE . Anche 
quefta Lettera è erudita , e non uti- 
le, avvolgendofi tutta fulla pura eti- 
mologia della Parola Miferere. 


LETTERA ful Poema del Signor 
di VOLTAIRE intitolato in. Franzefe 


da HENRIADE. Una Poftilla ne di» 


ce è) 
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ve, che quefta Lettera fù fcritta dal 
Cocchi in Italiano; ma che non ef- 
fendofi potuto ritrovarla nel fuo origi- 
nale Idioma, fe ne dà quì la Tradu- 
zione in franzefe fatta da rifpettabi- 
le Perfonaggio. 


Ho detto altrove che quefta Lette- 
na è un Opera d'’ inchioftrto molto 
mefchina . Non mi ricordo fe tant’ 
anni fa io l'abbia letta in italiano o 
in franzefe + So che fono molt' anni 
che l' ho letta in fronte a un’ Edi- 
zione dell’ Enriade , e fo che fin d' 
allora fiffai l'idea nella mia mente 
della fua mefchinità . Mi confermo 
eggi in quella idea mediante quefta 
Traduzione , la quale, per dirlo ex 
paffant, è anch'ella molto mefchina 
cofa , quantunque fia ftata fatta da 
un Perfonaggio rifpettabile . Quello che 
il Cocchi potea con ragione dire 
dell’ Enriade è, che tutti I fuoi verfi 
fono tutti ad un per uno molto li- 
mati, ed efatti, e) fonori quanto po- 
tevano eflerlo. E in quefta parte del 
materiale verfeggiamento , 1’ Enriade 
fupera fenza dubbio tutti i noftri Poe- 
mi , perchè in efli tutti il Verfeg- 
giamento è per lo più vigliaccamen- 
te trafcurato |, e i cattivi Verfì di 
Dante, del Pulci, del Bojatdo, dell’ 
Ariofto, e fpeffo anche del 'Taffo, fo- 
no in troppo gran numero , confide- 
rati ad uno ad uno foltanto come 
Mifure Armoniche. Il Cocchi pote- 
va altresì dire, che Voltaire ha quà 
e là pel fuo Poema molti bei Pen- 
fieri, e molro chiaramente efprefli al 
fuo folito.. Ma quando s'è detto che 
Voltaire è ftato nella fua Enriadeun 
bel Verfeggiatore, e che l’ha fparfa 
di bei Penfieri efprefli con molta 
chiarezza, anzi pure con molta ener- 
gia, s'è detto tutto. A Voltaire man- 
ca nell Enriade l’ Invenzione; e nell’ 
Invenzione confifte il pregio princi- 
pale.d’ un Poeta Epico. Sarebbe co- 
fa agevolifiima il moftrare che ognu- 
no de’ fuoi Canti è fato fatto ful 
modello di quefto e di quel Libro d’ 
Omero e di Virgilio, o ful model- 
do di quefto e di quel Canto d’Ario- 


fto, di Taffo, o di Milton, fenza 
contare che qualche parte dell’ En- 
riade merita d'effere confiderata co- 
me una Gazzetta nobilmente rimata è 
Chi poi non è Francefe, quantun- 
que intenda bene la Lingua France- 
fe, non può effere colpito da quelle 
fue ampollofe Defcrizioni di Cofe 
Francefi; de’ fuoi Roîs de France, Ma- 
rechaux de France , Generaux de Frane 
ce, Miniftres de France, Soldats de 
France . Che all'incontro Francefi 
ed Arabi, Italiani e Cinefi, Tede- 
fchi e Perfiani, Inglefi e Mogollefi, 
bafta intendere il Greco, il Latino, 
o l'Italiano bene, per rimaner col- 
piti dagli Achilli, dagli Ajaci, dagli 
Ettori, dagli Ulifi, da i Neftori, 
dagli Enei, da Ruggieri, dagli Or- 
landi, da Mandricardi, da’ Gradafli, 
da’ Rodomonti, da i Tancredi, da i 
Rinaldi, dagli Arganti, e da i Soli- 
mani: E altro fono le Elifabette e 
le Gabrielle, e altro le Andromache ; 
le Penelopi, le Elene, le Didoni, 
le Marfife, le Bradamanti, le Ange-. 
liche. le Clorinde, e le Erminie. 
Gli Enrici, i Condé, i Coligni, i 
Lesdiguieres, i Majenni, e i Mor- 
nay, e gli altri magni Eroi della 
Enriade, fono belle cofe nella Sto- 
ria, ma del poetico ne hanno molto 
poco. È quel favio Eretico che va 
per la Battaglia come il Botanico 
Micheli andava per un Prato fiorito, 
è cofa da forfesbalordire un Francefe, 
ma fa ridere un Italiano; e in fom- 
ma Voltaire non fi può fenza delirio 
comparare agli Epicinoftri; anzi fa- 
rebbe una fpecie di befftemmia il di- 
re, ch'egli s’accofta beniffimo a Vir- 
gilio e ad Omero. I Francefì fi fac- 
ciano belli delle loro ‘Tragedie e 
delle loro Commedie, che coftì noi 
fiamo Nani, ed effi fon Giganti; ma 
per Poefia Epica non vengano a cone 
traftare con noi, che coftì noi fiamo 
Giganti Gigautacci, ed effi fono Na- 
ni piccini piccini, E il Cocchi, che, 
fecondo l’ afferzione del fuo ELOGIO 4 
non era adulatere, la dice molto grof= 
fa quando dice, che l’Epifodio di 
Monsù d’Ailly, che uccide il Figlio 
N 3 in 
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fim ‘battaglia fenza :conofcerlo, ‘merita 
ita preferenza full’ Epifodio di Clorin- 
«da .uccifa dall’. Amante. L'Epifodio 
‘Francefe è una mifera copia del no- 
ftro Originale; ma talvolta puo riu- 
fcir giovevole l'adular ivivi in pre- 
giudizio de’ motti. E puzza pure d' 
‘adulazione quel dire, che Voltaire 
.è molto cortefe all'Italia noffra, per- 
chè im 4 Difcorfo ffampato dietro all 
“Enriade preferifce îl noffro Virgilio «e 
.Il noffro Taffo a tuti'a'tri Poeti Epici. 
Il Cocchi doveva dire, che Voltaire 
.è molto fuor de’ gangheri anzi che 
.cortefe, quando. dà di quefti Giudi- 
«zi, perchè fi fa fin da’più teneri 
Putti,.che fe a Virgilio e al Taflo; 
e a tuttaltri Poeti Epici fi toglieffle 
tutto quello che hanno tratto da 
‘Omero, .molto fpolpati rimarrebbero 
tutti. E poi quel Foreftiere che vie- 
ne a dirci con baldanza, che il Taf- 
fo è il miglior Epico noftro, contro 
l’univerfale inoftra fentenza, è piut- 
tofto temerario e infolente che cor- 
. tefe. Lafcio andare .che ‘il Cocchi 
:fi beve sù ‘Virgilio per noftro Pae- 
fano fenza difficoltà veruna. Gli è 
vero che Virgilio nacque in Italia, 
ma' non fo bene con qual proprietà 
un Poeta Latino antico fi poffa :chia- 
mare Italiano. L'aveffe almeno chia- 
mato Italo, o Italico! Gliela vorrei 
forfe menar buona; ma ho un pe’ 
di ferupolo a menargliela buona quan- 
«do dice in Francefe Italien, o Italia- 
no in Italiano: Non fo s'io mi fpie- 
ghi bene, ma fo che pochi s’ after- 
rebbero dal dare una buona rifata fe 
fentiffero da uno Spagnuolo annove- 
rar Lucano (che nacque non fo fe 
in Cordova join Catalajud) fra i Poe- 
ti Spagvuoli, degradandolo dalla di- 
gnità di Poeta Latino. Il Difcorfo fam- 
pato dietro all''Enriade, a cui ‘il Coc- 
chi allude, è il Saggio full’Epica Poe- 
fia di iutte le Nazioni da Omero fino 
‘a Milton, che Voltaire pubblicò pri- 
ma in Lingua Inglefe a Londra nel 
1727. con quefto Titolo Ax Effay 
upon the Epick Poetry of the European 
Nations from Homer dovom to Mil- 
ton, e poi.in moltaltre parti in Lin- 


gua Francefe. In quel Difcorfo , ii 
cui al dir del Cocchi , il Signor di 
Voltaire fù tanto cortefe alla noftra 


Italia, è duopo fapere, che Voltaire 


ne ufa la fomma cortefia «di non ‘ate 
tribuirci alcun Poema Epico, fuor- 
chè l’'Itaita Liberata del Trifino, e 
la Gerufalenme del Taffo, negando 
alquanto fcortefemente un pofto fra.i 
noftri Poeti Epici all’ Ariofto e ad 
alcuni altri, che :molto più di Vir- 
gilio: meritano da noi Y appellativo 
di noffri. Anzi fra le, altie beftialità 


‘che Voltaire dice in que! fuo Di- 


fcorfo , 0 Saggio full’ Epica Poefia, 


«dice quefta, che io trafcriverò dall’ 


Edizione ‘Inglefe, mon'avendo adef- 
fo la Francele a portata della mano, 
The Virtuofi of Italy have  difputed 
for a long «vvbile and ftill contef? 


vvbich of.the tvvo., Arioffoor Taffo , de- 


fervestbe Precedency ; (but every vwbe- 
re elfe the chiefef exception that Men 
of Und:rffandinz take io Tallo, is that 


of baving too much of Arioffo în him; 


le quali parole ‘tradotte in Italiano 
ad litteram fignificano I Virtuofi d' 
Italia hanno difputato per lungo tem- 
po, e tuttavia difputano, quale de 


«due, Artoffo 0 Taffo, merita la pre- 
‘cedenza; ma in ogn'altro Luogo (cioè 


in ogn’altro Paele ) /a principale ec- 


.cezione che gli Uomini d'Intendimento 


hanno al T'affo, è quella d'aver troppo 
dell’ Artofto in fe. Ecco con qual di- 
Spregio il cortefe Voltaire parla del 
noftro maggior Epico; di quell’Ario- 


fto di cui il Taffo diffe 
Quel Grande che cantò l’arme e gli amori ; 


di quell’Ariofto che più d’ogn'’ al- 


tro feppe la -grand’arte di diletta- 
re i Dotti e gl’Ignoranti infieme; 
di quell’Ariofto in fomma, il di 
cui Poema, al dire del mio qual- 
che volta enfatice Don Petronio, 
non dovrebbe effer letto che da quelli, 
î quali hanno fatto qualche cofa di 


grande a prò della Patria, per premio 


e ricompenfa loro, Quefte fono le cor» 

tefie fciocche, che Voltaire ne ufa 

quafi ogn’volta che fcrive di noi, e 
in 
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i quel Difcorfo o'Saggiofpezialmen- 
te, in cui ogni fillaba. detta degl’ 
Italiani è uno. fpropofitaccio-: da ca- 
vallo .. So. bene che. Voltaire. in 
qualch' altro fcritto: pofteriore: a quel’ 
Saggio, quafi vergognandofi del tor- 
to fatto fingolarmente all’ Ariofto,, 
fa una. fpezie d’ Amende bonorable,. 
dicendone: qualche bene, e lodando- 
lo: per” invenzione; . ma: ficcome- non 

intende un» acca d' Italiano, e che. 
il fuo franco giudicare di noi, e del- 
la. Poefia , e della: Lingua. noftra,. 
non è in lui che una sfracciata im-- 
poftura ,, Egli giudicò anche a: rove-. 
fcio: quando. fi. pofe a. lodar: L’Ario- 
fto, fventuratamente: lodandolo ap-- 
punto-di.cofa in cui. l' Ariofto' non: 
ha. merito alcuno ,. nè il pretende,. 
nè altri il pretende per Int: Voglio 

dire che- Voltaire loda-l’ Ariofto co- 
me Inventore delle: Fate, che è quan. 
to dire’ Invertore della Moderna Mi- 
tologia, quando-non.v’è un:Gatto in. 
tutra.Italia che ignoti, come le Fate. 
non: furono: punto: inventate’ dall’ 

Ariotto,. ma: da altri qualche. fecolo: 
prima dell’ Ariofto.. 


Ho detto che Voltaire mon: fa #8 
acca della Lingua noffra; é non l'ho: 
detto: per efagerare: come’ un' vero: 
Italiano iftizzito- contro’ uno Stranie- 
ro che: cerca: torne: l’onor: noftro;. 
ma l’ho- detto per dire: la pura ve- 
rità...I fuoi: molti! giudizj fopra: gli 
Autori’ noftri,. e il picciol numero: 
de’ noftri» Poeti e- Profatori: ch'egli 
momina quando parla dell’Italico fa-- 
pere ,. dovrebbon' effere- una: prova: 
quafi: baftevole del! poco, anzi: del 
nulla: ch'egli: intende della: noftra 
lingua, confiderando-la perpetua fma: 
nia ch'egli ha-di'parlaredi tutti’gli: 
Autori foreftieri ;: ma: non: conten- 
tandomi: di quefto: Argomento; che: 
non: è forte e: convincente: abbaftan- 
za riferirò:iquì' un paffo» di: Dante: 
da lui tradotto: Coufrantate,. Italia. 
ni. ‘Leggitori‘che intendete: bene il 
Francefe; la fua-truffaldinefca Tra-: 
duzione col grave Originale, e poi 
ditemi‘ fe. chi. traduce: in. quefto. 


modo; intende’ la: Lingua! che’ tra- 
duce .. 


‘ORIGINALE di Dante. 


Mentre ch'io forma fui d' offa e di polpe' 
Che la Madre mi diè, l'opere mie. 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti, € le coperte vie: 

I’ feppi tutte, e sì menai lor arte, 
Che al fine della Terra il fuono‘ufcie.. 
Quand'io mi vidi giunto în quella parte” 
Di mia età, dove ciafcun dovrebbe 
Calar: le mele, ‘e raccoglier le farte, 
Ciò che pria mi piaceva allor m’ increbbe, 
E pentuto, e confeffo mi rendei:.. 

Abi mifer laffo, e giovato: farebbe * 


“TRADUZIONE di Monfieur 
di: Voltaire; 


menos Quand j etois fur la Terre 

Vers: Rimini je fis longtems: la: guerre 

Mois,jel' avone, en He rosiqu ‘enfripon :' 

Last de fourber me fr un granvenom: 

Maîs: quand: mon chef eut: porte doll. 
grifon, 

Tèms de retraite ,. où convient la fazeffes 

‘Le repentir vint vonger ma: vieilleffe ,. 

Et j cu'recours: à la'confefion.. 

Ob repentir tardif.,. ev: pew: durable!. 


E farà permeffo ‘a chi traducel’Italia-- 
-/ in queffo-modo,.di'giudicare del 
la: Lingua. Italiana è: 


Molte ‘altre prove, oltre a quefta' 
innegabile, potrei! quì: addurre: per” 
mottrare l'ignoranza di' Voltaire ful. 
fatto della Lingua: noftra,.e per con-. 
feguenza: la brutta: impoftura. de’ 
fuoi: giudizi’ sù: tal particolare ;- ma: 
troppo bifognerebbe eftendermi ;. on- 
de: me: lo: ferberò» per’ qualch' altra: 
occafione. Non: fi credefle però il. 
Leggitore, che io fia uno» fprezzato- 
re‘di' Voltaire, perchè ne parlo' con: 
quefto : vilipendio .. Io difprezzo Vol- 
taire quando lo’ vedo: fcioccamente' 
cercar’ gloria colla impoftura ;. io di-- 
co ‘che la fua Enriade paragonata al 
noftri Orlandi, e ad' alcun altro de” 
noftri: Poemi Epici, è una Scimmia 

N: da pas 
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paragonata a quefto ed a quell’ Uomo; 
Io dico, che non occorreva che il 
Cocchi gli baciaffe il piede come a 
Poeta Epico: E io potrei anche di- 
re, che Voltaire è un buffone quan- 
do fcrive in una fuwa ftudiata e ften- 
tata Letteruzza Italiana diretta ad 
uno de’noftri più plebei e più ftra- 
vaganti Scrittori, che vuole intitolare 
le. Opere fue L’ITALIA LIBERATA 
da’ GOTI: E potrei anche dire, che 
Voltaire pizzica di matto quando 
parla di Milton, d’Ercilla, e di Ca- 
moens; e che a quefto Camoens, 
Poeta Epico Portoghefe, fuppofe 
sfrontatamente un Pago che non bha 
nella fua Lufiadaà, per deprimere con 
una bugiarda afferzione un Poeta In- 
glefe chiamato Derham. Quefte, e 
cento altre cofe, potrei dire in ono- 
re e gloria di Voltaire, confideran- 
dolo: come un Critico di noi, e d' 
altri a lui foreftieri. Ma quando io 
lo guardo come uno degli Scrittori 
Moderni, fappiate, Leggitori., che 
io itimo Voltaire il Secondo Scritto- 
re del noftro Secolo, perchè i/ Pri- 
mo , nella mia opinione, è un In- 
glefe vivente: come. Voltaire, che 
non Occorre ora quì mominare. Sì, 
io .trafecolo. quando mi reco dinanzi 
que tanti e tanti Volumi fcritii da 
Voltaire con. tanto impetuofa e-mae- 
itrevol Penna, vuoi in ogni genere 
di Poefia, o vuoi. in ogni genere di 
profa, pregno d’innumerabili penfie- 
ri , fempre efprefli: con: una maravi- 
gliofa ed affolutiffima padronanza di 
parole e di frafi tutte proprie, ed 
elegantiflime tre volte fuperlativa» 
mente. Gli è vero, che. i fuoi ftra- 
falcioni non. fono: nemmen: pochi in 
ogni genere, e che con la ftomache- 
vole Ofcenità in alcune delle fue 
Upere, e con la difoluta Morale, 0 
con l Irreligione in: alcun altre, Egli 
ha tanto danneggiata la. Società Eu- 
ropea ,. quanto ha accrefciuti i Capi» 
tali nel Fondaco Univerfale della 
Letteratura: malgrado però tutti i 
fuol. difetti, a. confiderarlo come 
Scrittore, è um Uomo fempre itu- 
‘ pendo ;. e. neffuno. dopo I° Ariofto ha. 


‘mai faputa meglio di lui l'Arte di 
farfi leggere da i Dotti e dagl’Igno- 
rariti. Ma io mi-fono lafciato tra- 
fportare a dire d'un Francefe forfe 


‘più che non doveva, avuto riguardo: 


allo fcopo di queta Frufta; pure chi 
fa che molti de’ miei Leggitori non 
amino più di vedermi sbizzarri- 
re con un Francefe, che non con 
eflì, o con aleun loro Amico ? Chi 
però mi voleffe biafimare di quefta 
lunga Digreffione, fi ricordi, che i 
Vecchj fono digreffivi , ed amano 
cianciare a lungo di mille cofe; nè 
v'è modo che poffano vincere que- 
fta debolezza fe non rifolvendoti a 
un tratto di tacerfi, come faccio io 
adeffo :full’articolo di Voltaire, e sù: 
quello. del Cocchi. 


RACCGCORT du 


. Delle Rime /Piacevoli 
DIGIOVAN SANTI SACCENTE 
da Cerreto. 

Tomi 2. 

Roveredo 1761. in ottava. 
Der Poeti Berniefchi produ- 

ce quefta noftra Italia in que- 
fto noftro: Secolo! Avvertite però. ,. 
Leggitori, che io metto quì il vo- 
cabolo Poeti pel fignificato: di: Poeta- 
Bri, perchè il Berniefco della mag- 
gior parte di coftoro non è in real 
tà che un Berniefcaccio baftardo e 
tralignante affatto da quello del fa- 
mofo Meffer Francefco nelle fue Ri- 
me, e in tanti luoghi del (uo Rifa- 
cimento dell’ Orlando Innamorato .. 
Gli è vero che il Berni era trop- 
po fovente fcoftumato , e che fi mor 
firò non poche volte un ribaldo e un 
empio nel fuo poetare : gli è vero 
che talora fi lafciò: vincere dalla pi- 
grizia , e che nom diede l' ultima: 
mano-a molti de’ fuoi verfi;. e gli è 
vero altresì, che non di rado s' av- 
vilì a fcegliere goffi Argomenti per: 
alcuni de’ fuoi Capitoli , non. folo: 

mof- 
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moffo dalla fpregievole vanità di mo- 
ftrarfi atto a fecondareun Argomen- 
to fterile,e a poeticamente adorna- 
re le cofe meno fufcettibili d’ orna- 
mento poetico ; ma moffo altresì dall’ 
univerfale depravato gufto de’ fuoi 
Concittadini e Paefani, che d’ ogni 
tempo hanno fatto un po' troppo 
confiftere la lepidezza e la facezia 
in equivocuzzi ofceni e miferabili . 
Pigliando nulladimeno il noftro Mel- 
fer Francefco Berni nel fuo vero bel- 
lo, egli non è ftato, e non è fenza 
ragione confiderato nella Poetica Re- 
pubblica come IMaeffro e Padre del 
Burlefco Stile, poichè egli poffedette 
in fommo grado tutte le qualità che 
fi richieggono per riufcire un buon 
Poeta burlefco, e fpezialmente le due 
principali, che fono la Natseralezza 
e il Bell'Ingegno. La Naturalezza del 
Berni è ftata tale, che ben puofli 
dire di lui quello che già fi diffe del 
Greco Vate, Natura deitava , e 0me- 
ro fcriveva; e la forza di quella fua 
Naturalezza fa sì, che chi fa benela 
lingua ‘Tofcana , e ne intende per- 
fettamente la grazia e l'eleganza , 
dafli a credere con dolce inganno 
nel leggere i Verfi del Berni, d'aver 
avuti egli ftefflò que verfi fcritti nel 
capo dacchè nacque , e d’averli avuti 
tali e quali come il Berni li fcriffe 
con la penna. Ma fe il Berni fi è 
fopra ogn’'altro Italiano diftinto per 
Naturalezza , egli fi è non meno di- 
ftinto per quell'altra qualità , che da 
noi con non troppo felice doppio Vo- 
cabolo vien chiamata Bell” Ingegno , 
che da’ Francefi fi chiama Efprit , 
dagl' Inglefi VVit, e che non ebbe , 
ch'io fappia, alcun determinato Vo- 
cabolo nè in Latino nè in Greco , 
come non n’ ha alcuno in alcuna 
delte Lingue Orientali antiche o mo- 
derne . Quefta Qualità da noi co- 
sì chiamata, non fi deve confon- 
dere con quelle che noi chiamiamo 
Lepidezza , Brio, Acutezza soVivaci- 
tà d'Ingegno, e altre fimili , perchè 
tutte fono cofe differenti . Quefta 
Qualità io l ho fentita da un Inglefe 
moderno Filofofo chiamato Samuel- 


lo Johnfon, molto ben definire Une 
Facoltà della Mente noffra , che inafpet- 
tatamente riunifce Idee Semplici, ma 
difimili e diffantifime, e le impaffa e 
le incorpora così fubito bene infieme , 
che ne forma una natusalifima Idea 
Compoffta. Facciamo un po'di chiofa 
a quefta Definizione , forfe troppo 
filofofica per la parte maggiore de’ 
Leggitori noftri; e la Chiofa fia un 
Efempio, tratto appunto da un Ca- 
pitolo del Berni. V'è egli verbigra- 
zia alcuna fimilarità e vicinanza tra 
le Idee femplici d’ un Imperadore , 
d’ un Pretepanni, d’ un Papa, e le 
Idee pur femplici d° ana ‘Torre, d'un 
Drago, d'una Montagna , d’ una 
3Jombarda? Certo no ; perchè altro 
è un gran Principe d’ Europa o d' 
Etiopia, e altro è una Torre: Altro 
è un Drago o un Mente, e altro 
è un Papa. Ma fentite un poco, Si- 
gnori miei, come un Uomo ricco di 
Bell’ Ingegno , cioè come un Berni 
fa, giufta la Definizione Inglefe , ac- 
coppiare e incorporare ina/pettatamente 
e naturalifimamente le difparati(fime 
Idee Semplici di Drago e di Torre 
con l'altre Idee fewplici d' Imperado- 
re e di Papa, e come fa formarné 
delle Idee compoffe naturali natura» 
lifime . 


Un’ altra opinion che non è buona 
Tien, chel'Imperadore e il Pretejanni 
Sten maggior del Torrazzo di Cremona . 

Perchè veffon di feta e non di panni 
Son fpetrabili Viri; ognun li guarda 
Come tra gli altri uccelli il barbagianni. 

E fuvvi un tratto una Vecchia Lom- 

barda 
Che credeva che il Papa non fofs' Uomo, 
Ma un Drago , «na Montagna , una 
Bombarda ; 

E veggendolo andar a vefpro in duome 
Si fece croce per la maraviglia , 
Quefto fcrive un Iforico da Como. 


Perchè io efemplifichi ancor me- 
glio quefta Facoltà della mente, det- 
ta Bell’ Ingegno, tanto necetfaria al 
Poeta burlefco, fentite , Leggitori , 
come un Buffone Napoletano di 

de 
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faceva da Scaramuccia nella Com- 
media Italiana a Parigi, feppe con 
la forza di quefta Facoltà accoppia- 
re-due Idee femplici e diffimilifi- 
me, e formarne una Facezia delle 
più vive-e delle più atte a dilettare 


d' improvvifo la Mente in modo da. 


movere a rifo irrefiftibilimente.. Un 


Re di Francia era tanto tormentato: 


da non fo qual malinconia, che non 
v'era più modo di rallegrarlo e di 


farlo ridere. Quel Napoletano , che. 


per le fue frequenti lepidezze era 
molto ben veduto dal Re, s° impe- 
gnò con. una fcommeffa di. farlo ri- 
dere ..‘l'entata.la cofa più volte fen- 
za effetto, finalmente: al Re nacque 
un Delfino-, e Scaramuccia volò a 


rallegrarfene con fua Maeftà , la qua-. 


le ricevette. le congratulazioni lepi- 


de di Scaramuccia. così tra il ferio e- 


il malinconico, come. quelle. degli 


altri. Cortigiani.. Ma, nell'atto dell’ 


effere tutti congedati, Scaramuccia 
fi volta-, e con un aria molto com- 
punta dice al Re -- Signor Re, fama 
me’nno favore : Allo. DOLFINO nato 


mettigli- nome SCARAMUZZA. Chi. 
diavolo. avrebbe: potuto. non: ridere - 


dell’imprevvifo accozzamento di que- 


fte due così diffanti Idee di Delfino e- 


di Scaramuzza? Il Re. rife, e-Sca- 
ramuccia guadagnò la: fcommefla. 


Di tali IdeeCompofie, che riefcono- 


féempre animatiffime e burlevolifli- 


me , il Berni. formica. in ogni fua. 


pagina,.e-fempre- veftite:di Natura- 
lezza 


via , è riufcito mai: di ferivere Do- 


dici - Verfi: paragonabili. a i Dodici: 
di ‘fopra-citati, nonescettuando nep-- 
pure il Cafa e il-Lafca. IL Cafa, e il’ 
L'afca, equalch’ altro. Cinquecenti-. 


fta hanno. avuta della Natura/ezza , 


nol niego ;: ma. quell” altra. qualità: 


del Be/l° Ingezno ,. neffuno d'eflil’ha 


avuta nè tampoco- in mediocre gra-. 


do, e tutti hanno anfanato a fecco 
quando fi fono sforzati di moftrare 
che l’ avevano. Ma fe i Contempo- 


ranei e gl’ immediati  Succeffori del’ 
Berni.non hanno faputo.fcrivere nel-. 


.. Ma a-neffuino=di que’ tanti: 
Imitatori ch’ egli ebbe, ed'ba tutta- 


la pellegrina maniera di quel Poeta ;. 
e fe abufivamente fi chimarono da: 
fe fteffi Berniefchi, o: fe furono e- 
fono abufivamente chiamati Bernie- 
fchi da un: Volgo.di Scrittori, tutti: 
gabbati da quella. poca e fuperficial 
fomiglianza. che: pala tra gl’ lmita- 
tori e l’ Imitato, non ho io ragione 
quando. chiamo: Berniefcacci. baftardi 
que’ tanti Poetaftri burlefchi ,. anzi: 
pure magriflimi Buffoni: del noftro 
Secolo ,che non folamente non han- 
no Bell Ingegno, ma che non hanno 
nè anche la minima Natwralezza ? 
Alcuni di Coftoro fi: credono di da- 
re nel non plus. ultra: del faceto. 
quando ficcano. qualche: dozzina di 
rancidi Vocaboli e di viete Frafi ne’ 
loro. melenfi Componimenti : Altri 
quando: gl’ impinguano dr Proverbi. 
e di Riboboli- Fiorentini rubati al 
Malmantile :. Altri quando adattano» 
i. verfi. fatti in lode di Madonna Lau- 
ra. a un Gatto o a un Cane che lo- 
dano :. Altri quando. rimano. il più. 
pretto: parlare della più perfetta ca- 
naglia: Altri quando, ignorantemen- 
te fprezzando il bel Parlare: di 'To- 
fcana.,. riempiono. le loro Rime di 
Lombardifmi, di Romagnolifmi; e di 
Franzefifmi: Altri quando parlando 
di Fufi e di Ravanelli, alludono 
ofcenamentre :. Altri quando nomina-- 
no col loro nome le naturali fporci- - 
zie, o quelle-parti del Corpo Uma»: 
no che la Decenza: vorrebbe - non: fi 
nominaflero - co’ loro. Nomi volgari, . 
fe non:dalle Sgualdrine , e da’ loro» 
Bertoni : Altri quando bricconefca- 
mente - vituperano Marco e Tizio. 
colle: più beftiali e più groffolane In- - 
vettive:.Altri quando adoperano ri- 
me ftravaganti ,. e. trovate a ftento 
ful Rimario: Altri quando mettono - 
in burla-o il Matrimonio; o i Fra-- 
ti, o.le Dame :,.e altre cofe gene- 
ralinente rifpettabili», e rifpettate : 
Altri quando pongono:in ridicolo la: 
gente-guercia, 0 zoppa ; 0 gobba , 0: 
sdentata, o nafuta:, o-vecchia ; Ed. 
altri finalmente - quando beftemmia- 
no tratto tratto , e quando giurano 
per quel NOME , che.non dovreb-- 
be.: 
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‘be -mai ‘effere ‘nominato vin alcuna 
Poefia faceta , e fia ella -caftigata è 
morigertata quanto può eflere. 

Non dico che il Quondar: Giovan 
Santi Saccenti abbia tutti quanti que- 
fti Difetti; ma ne ha una buona 
porzione. Egli, per quanto appa- 
te, s aveva prefo per modello del 
fuo Stile l'‘infulfamente facile Giam- 
.battifta Fagiuoli . Io ricopierò quì 
un Capitolaccio di quefto Saccerti 
per faggio del fuo mefchino e ple- 
“‘beo modo di fcrivere , acciocchè 
ferva come di Segna'e a que’ Giova- 
ni, che cercano di fcrivere burle- 
fcamente, ad evitare quefti vili mo- 
di di moftrarfi faceti. Quefto Capi- 
tolaccio è dall’ Autore diretto alla 
fua Moglie, che non doveva effere 
un bell’ £femplare di muliebre gen- 
:tilezza ed eleganza , fe non difap- 
provava le laide e fcimunite lepi- 
.dezze del fuo Signor Conforte, che 
moftrava d’ avere tanto cattiva opi- 
inione di Lei da non volerle mai 
confidare alcun Segreto. 


Vi do le buone Feffeedilbuon AunO, 
Giacchè alla Moglie quella cortefia 
Quafi tutti i Mariti gliela fanno. 

E Je a forte avverrà che non vi fia 
Refoil mio Foglio dentro a quefto Mele, 
.V auguro la Befana, Moglie mia. 

Vi dia cento buoni anni il Ciel cortefe 
In quefe prime Feffte, e mille poi 
Nell altra a voi comune , .e.a chi vi 

prefe.. 

Vi piova addoffo i buoni inffufi fwoi 
La fella che in tal dì comparve a quelli 
Che alla pelle parevan tutti voi. 

Vi fo mill altri augurje buoni e belli, 
«Senza farveli a dire ad uno ad uno, 
Perchè piuttoffo par ch'io vi corbelli. 

Verrà , fe piace al Ciel, tempo op- 

portuno 
Da potervene far la fpiegazione ; 
Ma v' è ancor qualche mefe di digiuno. 

E fe a Maggio non fiegue , mutazione , 
.Conforte dilettifima , il Lunario 
Mette per nei la Pafgua al Solleone. 

1/tempo è lungo jnon dirò in contrario; 
Ma che volete far? Pane e pazienza , 
Che altrimenti fi guaffa il Calendario. 


Lo mena come un Bufalo davvero. 


Es io m° adatto a fi lunga 'affinenza, 


Molto più la dovete fofrir voi . 


Che avete tanta e poi tanta cofcienza.. 
Tutte le Donne n hanno più di not; 


‘Ma benchè tanta e tanta e tania fia, 


Suol venire a bifogno 0 prima o pot. 
«Attenetevi a Lei, Conforte mia, 
Perchè fe la cofcienza v' albandona 


.V' è pericol di dare în crefia. 


Fatene capitale, e fiate buona, 
Che così piacerete in jempiterno 
Al Marito fede! che vi minchiona. 

Della Cafa attendete al buon governo: 
Intanto per tenervi divertita 
Vi darò nuove come fiam d'inverno. 

Eccomi quà: ci vien pioggia infinita, 
Onde fe foffe con fua buona grazia , 
Sarebbe tempo di farla finita. 

Voi mi direte che già fete fazia 
Delle mie nuove: Machev' ho da dire? 
Che? v bo aferiverle cofe di Dalmazia? 

Perchè vo andiate fubito a ridire 
Che il Marito vi manda la Gazzetta. 
Per farci unitamente compatire? 

Vi potrei confidar. qualche cofetta 


Se potefi ferrarvela nel cuore , 


E Je è pofibil mai tenerla fretta. 

Mala Donna ba un maligno pizzicore 
Sotto la lingua, che la fa ciarlare 
Voglia, 0 non veglia, € fe non ciarla 

muore . 

Andatele un fegreto a confidare, 
Giurerà di tacer per tuitî i Dei, 
E fabito lo fvefc'a alla Comare. 

Va la Comare , e lo ridice a fei; 
Ognuna delle fei lo dice a otto; 

Son quarantotto, e otto cinquanfei . 
Ed eccovi il fegreto bello e rotto: 
Confiderate poi fe fi da il cafo 
Che la Comar lo fpippoli a diciotto. 
In oitre îo mi fon fespre perfuafo 
Che chi fida alla Moglie il fio [egreto., 

Sarebbe ben che rom aveffe nafo. 
Perchè la Donna è un Animale in- 
quieto 


‘Che non fi (uol fermare al primo paffo \ 


Ma vuol fiutar fin dove nafce il peto.. 
E fe qualche :babbeo di genio ‘guaffo 


‘Comincia a palefarle il fuo penfiero, 


Tira fuor tutto quel che gli è rimaffo. 
Quando poi l'ha faputo perl intero ;: 
Facendofi Padrona -del Marito 


Però 


X 1zo X 


‘Però chi ha nafo ffia pure avvertito 
A non fidarf! della Donna mai, 

Che Jeun dì cliel acciufa abbiam finito. 
E però, Mogliemia, 5 io v' avivifai 
Che quà noi fiam d'inverno,e che ci piove, ° 
Mi par d'avervi confidato affai : 

Tenetemi fegrete queffe nuove. 


Ceninene i meme ni nramttttti [afeaeRa centrata er interna erostetastanta 


DISCORSO 
fopra le Vicende 
della Letteratura 
di CARLO DENINA. 
In Torino 1763. 
in dodici, 


Uéfito Difcorfo è pieno come un 

Uovo di quella Erudizione, il 
di cui acquifto coffa poca fatica di 
mente , ma di fchiena moltiffima . 
Con l’ajuto di molti Libri, e di molti 
Indici di Libri, s'è quì meffa infie- 
me una farraggine di cofe già dette 
e ridette da innumerabili fapienti 
delle principali Nazioni moderne , 
fenza contare quelli delle Nazioni 
antiche. Avevo appoggiato a Don 
Petronio l’incarico di numerare i No- 
mi degli Autori Egizj, Fenicj, Ara- 
bi, Greci, Latini, Italiani, Francefi, 
Inglefi, Spagnuoli, Portoghefi, O1- 
landefi, Fiamminghi, e Tedefchi no- 
minati da quefto Scrittore in quefto 
Difcorfo , per far inarcare le ciglia 
di ffupore a’ miei Leggitori con la 
fomma totale: ma dopo d’ averne nu- 
merate alcune centinaja, il paziente 
Don Petronio ha perduta la pazien- 
za, e non ha voluto andar più in- 
nanzi; ed io nelcompatifco , che non 
ho avuto nè anco poco martoro io 
fteffo a leggerli tutti, fenza mai tro- 
varmi ricompenfato di tal nojofa let- 
tura da una fola Notizia che mi riu- 
fciffe un po’ pellegrina, e fenza poter 
mai vedere quefto nuovo Erudito 
fare un vigorofo sforzo d’ingegno per 
levarfi un momento da terra. 


Il metodo feguito da quefto Signor 


Denina nel teffere quefto fuo Saggio 
di Storia Letteraria, è, a dir vero, 
affai cronologico ; ma troppi fono gli 
ftravolti Giudizj da effo dati di que- 
fto e di quell'altro antico o moder- 
no Scrittore, talora di fua tefta , e 
talora per adottazione . E non può 
riufcir facile ad alcuno il fentire fen- 
za ftizza uno Storicuccio come que- 
fto , parlare con la più moncurante 
profopopea d’Ovvidio, di Seneca, di 
Lucano, di Giuvenale , di Marziale, 
e d’altri tali antichi Papaffi del Sa- 
pere; e vederlo annoverare , fra que- 
fii ch'egli giudica fuperiori a tali po- 
veri Latini, uno Sperone Speroni , 


. un Baldaffar Caftiglione , e qualch’ 


altro noftro vuoto e ricadiofo mo- 
derno di tal calibro. Né fi può dire 
il caldo che m'ha fatto fentendola 
parlare dell’Inglefe Shakefpeare , co- 
me fi parlerebbe d’un Chiari, a cui 
è per così dire una fpezie di poetico 
miracolo quando efce del cervello 
una cofa buona fenz’effere accompa- 
gnata da due trifte. 


+ Non fi fcandolezzi dunque il mio 
Signor Denina, fe in quel poco ch' 
io voglio ora dire di quefto fuo Li- 
brattolo, fivedrà da me trattato con 
quella poca cirimonia , con cui egli 
tratta Shakefpearc, e Ovvidio, e Se- 
neca, e altri Maeftri delle Nazioni. 


Lafciando da un lato quella fua 
fazievole rifrittura degli Egizj, de 
Fenicj, de’ Caldei, e de’ Brachmani ; 
anzi pure de’ Greci, con cui egli dà 
pompofo cominciamento al fuo Di- 
fcorfo, dirò che non occorre fover- 
chia pratica di Libri Francefì per ac- 
corgerfi toito che tutto quello da eflòo 
detto quì de Draminatici Greci fpe- 
zialmente, è echeggiato dietro la voce 
di cento Franceft Criticattri ne'loro in- 
numerabili paragoni di Sofocle ed Eu- 
ripide con Cornelio, e Racine, edi 
Plauto e Terenzio con Moliere . 
Tutto quello ch'egli dice di Cicera- 
ne, di Virgilio, d'Orazio , e degli 
altri principali Poeti Latini, non 
foltanto ce l'hanno detto sr fine 

ue 


ssi, 


«due o tre mila Dotti in Commenti, 
in Critiche, ed in altre tali cofe, 
ma l'abbiamo letto: fino ne’ Paratuo- 
chi di Parigi, tutto fminuzzato in 
ritagli di carta appiccati con un po’ 
di colla a que’ Parafuochi; nè y è 
più chi non fappia come l'alfabeto, 
che Omero fù il gran Maeftro di 
Virgilio; che Cicerone fu un Orator 
magno; e che Orazio fù un capo d' 
opera in Voefia Lirca . Che novità 
di jeri fon quefte, Signor Denina ? 
È abbiam noi duopo tuttavia di fen- 
tir. caratterizzare gli Omeri, i Vir- 
gilj. i Ciceroni ,. gli Orazj? fin a 
quando hanno a durare quefte fec- 
caggini? 


E che vuol poi dire il Signor De- 
nina quando ne dice che riuna Na- 
zione , fia delie antiche , fia delle mo- 
derne, ba faputo meslio l Arte di com- 
porre Libri. che gli Scrittori Francefi 
del Secolo di Luigi Decimoquarto? For- 
fe che i Francefi di quel Secolo han- 
no fatti de’ Libri migliori di quelli 
che fono ftati fatti da’ Greci e da’ 
Latini in diebus illis? E migliori di 
tanti buoni libri fatti in quefti ulti» 
mi Secoli dagl’ Inglefi, dagl'Italia- 
ni, e da altre Nazioni d' Europa 
e d’Afia? Que Francefi hanno fatti 
de’ buoni Libri, fia col Noine del 
Signore; ma meglio di tutte le Na- 
zioni fia antiche fia moderne , quefto 
il Signor Denina lo vada dire in 
Francia a pofta fua ; ma nol venga 
dire in Italia, e ad Ariftarco; che de- 
gli fpropofiti così majufcoli nè l Ita- 
lia , nè Ariflarco ne vogliono fenti- 
re. Cavi Egli pure tutto l’oro fuo, 
e tutte le fue gemme da’ Libri Fran- 
cefi; ma non conferifca a i loro Au- 
tori una Sovranità così ettefa; altri- 
mente anderemo in collera, malgra- 
do quel fuo tanto ripeterci in ogni 
pagina Buonguffo, Buonguffo ; e mal- 
grado /a Bella Letteratura, lo Spirito 
della Bella Letteratura, il Bello Spi- 
rito, il Falfo brillante, la pura Natu- 
va, 1 Giuochi dî Spirito, lautorizza- 
re an Linguaggio, il tirar da un Au- 
tore , Il tirar dal fondo della imagina- 


# 


zione, e altri fomiglievoli fuoi mo- 
dacci pretti francefi, nè inai adope- 
rati in Italia che da’ nofîri Selvaggi 
Ganturani, e da altri noftri goffi Tra- 
duttori di Libri Francefi; oppure da’ 
noftri Chiari e da’ noftri Goldoni , 
che vanno continuamente imbaftar- 
dendo la noftra bella Lingua con 
quefte foreltiere maladizioni. 


Io anderò pol d'accordo col Signor 
Denina quand’egli mi dirà che non 
v'è da diventare dirottamente dotto 
legeendo le numerofe opere di Vol- 
taire; ma non anderemo già d’ accor- 
do quand’ egli mi dirà che Voltaire 
poffiede molte Lingue oltre alla fua 
Nativa. Voltaire ha voluto trinciar- 
la da gran Sultano in Lingua To- 
fcana, fentenziando affai volte ora 
in favore ed ora contro di noi. Ma 
quelle fue Sentenze, che fono fem- 
pre itate pazze, o in favore o con- 
tro che ne foffero; quelle Sentenze 
provano molto evidentemente, che 
Voltaire fa poco più Tofcano di 
quel che batti per capire, che Gers- 
falemme Liberata vuol dire Jerufalem 
Delivrée. Voltaire ne ha dato vu 
Certificato di fua mano, con cui di- 
chiara folennemente a noi , e a 
tutti i futuri Abitanti della Terra, 
ch’'Egli fa lesgere le Opere del Gol- 
donî dl'arriere. petite Fille du Grand 
Corncille, perchè da quelle impari la 
Lingua Italiana; ed io non voglio 
altra prova per conchiudere, che 
Voltaire fa la Lingua Italiana a un 
dipreffo come fa la Giapponefe. La 
poca fedeltà di Voltaire nel tradur- 
re un paffo tratto dall’ Araucana d' 
Ercilla, e l’Invocazione alle Ninfe 
del Tago da effo fatta di propria In- 
venzione, e quindi fuppofta a Ca- 
moens, mi fono, come diîli già, con- 
vincentiflime prove, ch’ Egli intende 
lo Spagnuolo e il Portoghefe quanto gli 
Elefanti del Gran Mogollo. Se Vol- 
taire intendeffe poi la Lingua In- 
glefe più che fuperficialmente, gli 
è impoffibile perfuaderfi mai, ch'egli 
avefle potuti dire gli fpropofiti che 
ha detti di Milton, di Siasaioara 

ì 


Corzz:)C 


di Dinyder, e d’alcuni altri Scritto- 
ri Britannici, i quali fpropofiti fono 
poi in parte bravamenente ripetuti 


dal noftro Signor Denina in quefto. 


‘fuo Librattolo. E fe Voltaire fa fi- 
palmente di Greco e di Latino, con 
affai di Tedefco o di Mofcovito, o 
d' altro Linguaggio fopramercato , 
buon prò gli faccia; ma il Mondo 
non ne ha dalle fue moltiplici Ope- 
re delle prove troppo evidenti. Puo 
darfi che il Signor Denina, che ora 
lo tartaffa ed ora lo ricopia, n'ab- 
bia egli delle irrefragabili, poichè nel 
dice arditamente in ifftampa; o puo 
darfi che Monsù l’Abbé le Blanc 
gliel’ abbia detto in alcuna delle fue 
Lettres fur les Anglois, come Voltai- 
re l’ha più volte infinuato nelle fue 
fur les Anglais. Ma. il Signor De- 
mina fia perfuwafo, malgrado tutte le 


Lettere /ur les Anglois, e fur les. 
Anglais da effo lette ,.e malgrado la. 


fua profonda venerazione- per le Leggi 
Teatrali emanate da’ tremendi Tri 
bunali di Francia; fia perfuafo, di- 
co, che Shakefpeare è un Poeta e 


nel Tragico e nel Comico, da ftar a- 


tronte fol foletto a tutti' i Cornelj, 
a tutti i. Racinì, e a tutti i Molie» 
ri delle Gallie. Ho le ho fentite pro» 
mulgare anch'io quelle famofe Leg- 
gi l’eatrali; ma fo dall'altro canto, 
ehe Romeo and Juliet, Othello, Ham- 
let., King Lear , tbe Tempeft, tha 
Death of Cefar, e alcuni altri Dram- 
mi di Shakefpeare fi rapprefentano 
da cencinquant'anni’ fu i Teatri di 
Tiondra, che non fono. certamente 


Palchi da Burattini; fo che fi rap.. 


prefentano le cinquanta: le feffane 
ta, € 
Udienze Inglefi, che non fono cer 
tamente Stormi. d' Anatre, o Brati- 
chi di Pecore j.e-fo che v'è molta 


apparenza s’abbiano a rapprefentare- 
ancora fu quegli fteffi Teatri,.e a. 
quelle fteffle Udienze, altri cencin» 


quant anni, le cinquanta, le feffan» 
ta, e le. cento volte ogn’anno, M' 
infegvi mò il Signor Denina ùna 
qualche: bella Regola 


a 


le cento volte ogni anno. a. 


tratta. dalle. 
Lettere fur les. Anglois, o da quelle 


fur les Aiglaîsy che poffa fervir mé+ 
glio delle Regole adoperate da Shake+ 
fpeare: per far affollare le Gebiti a” 
Teatri un giorno dopo l’altro, un 

auno: dopo l’altro e un fecolo dopo: 
l’altro? Eh Signor Denina, cavate- 

vi a piacer voftro la berretta dinan* 

zi a Legislatori Teatrali di Francia ;. 
ma non badate-a' Critici di. Francia 

quando li vedete attraverfar il Mare 

da. Galais a Dover, o quando li ve- 

dete venir giù dalle noftr Alpi, che: 
allora i poverini perdono il cervel» 

lo, e non fanno più quel che fr di- 

cano. Volete ch'io ve.me- dica una 
in confidenza , Signor Denina? Shake- 

fpeare, come l’Ariofto , è uno. di 
que’ trafcendenti Poeti vvbofe Genius: 
«foars beyond the reacb' of Art. Un 
po’ d’Inglefe vedo dal vottro Difcor- 
fo che già l’intendete, onde non vi: 
vo’ far il torto di fpiegarvi quefte 
poche parole. Vi voglio ben confor- 
tare a fludiare quella Lingua meglio: 
che non avete ancora potuto. fare , 

prima di fentenziare degl’ Inglefi, e- 
maffimamiente. di Shakefpeare. e di 
Milton;. altrimente farà fempre un: 
porre il Carro avanti a’ Buoi. Vedo 
pure da. quefto. voftro Libro, che: 
avete una. buona porzione d’inge- 
gno. Efercitatelo con violenza ;-e 
diventerete quel Letterato grande che 
avete la nobil voglia di diventare ;;. 
ma-per.amor del Cielo non mi cal» 
cate l’orme degli Abbé le Blanc,.e- 
d’ altri tali Francefi, chie fono male 
Guide fu per l’erta via, perdirla alla: 
lor. moda, della Bella Letteratura. 


DODICI SERMONI 
= del Conte i 
GUASPA RRI GOZZI. 
; | . Bologna 1763... i 
în ottavo.. 


li Nomi'de’ Conti Gafpero e’ Carlo: 
Gozzi non fono ignoti ad alcun 
Amante delle noftre Buone Lettere. 
Tutti. fanno quanto quefti dùe Fra-- 
tele: 


@ 


x vrg bi 


telli fi fono Adoprati, e fi adoprano 
per tener vivo in Italia il vero mo- 
de di fcriyere nella noftra Liungua.; 
ari fanno com' Efli 


fiati i foli che hanno avuto il co- 


scopato di far lin a quell impetuo- 
di perverfo gufio , che 


fo "[orrente 
tutt'ora se minaccia d’una Inonda- 
zione univerfale .. Delle moltiplici 
cole fcritte in. profa e in verfo da 
eflì ; «mi verranno fatte parole ne’ 
fueceffivi Fogli. Oggi non farò che 
tiafcrivere in quefto uno de’ Dodici 
Sermoni feritti dal Conte Gafpero . 
In quefti Egli s° è fudiato di far par: 
Tare. Orazio al modo noftro.; nè gli 
è riufcito male il difegno di fecale; 
come Orazio faceva, penfieri affai 
in poche parole. Non fo alcuno fra 
i noflri che abbia fatto altrettanto 
mella noftra Lingua. Eccovi per'fag- 
gio il Serwone Settimo diretto al Si- 
-guor Pietro Fabbri. 


Se nobil Donna , che d' antica Stirpe 
Ha preminenza , e buona, e ricca dote, 
Lautamente villeggia s onor ne acquifla, 
Splendida è detta. Se lo fieffo fanno 


La Giannetta, la Cecca, e la Mattea; 


Spofe a Banchieri , a Bottegaj ; fon pazze. 
Non è tutto pertutti. Uom deffro e lieve 
Sia di danza Maeffro. Il zoppo Sarto, 
Induftria da fedili. Ogn' Uom che vive 
Se medemo mifuri, e fi conofca. 

Ma che dir giova? a concorrenza vanno 


Degli Uccelli del Ciel minute Mofche: 


Somigiiar vuol la fciocca Rana al Bue; 
Si gonfia, e (coppia. O gentil Fabbri , 0 
ferivo 
Di ciò fra’ falci fulle ricche fponde 
Della Brenta felice; e mentre ognuno 
Corre adufcio, afinefira a af Carri, 
Cavalli. e Barche, quì celato o-deito 
Notomiffa di teffe: Or mano 2) deg 
. Dalle faccende, e da lavori cella 
Quì la Gente, etrionfa. Ob miglior aria 
Quanti ne ingrafi, e ne dimagri ! A 
molti 
Più pro farebbe un diroccato. Albergo 
Delle antiche Cafipole în Mazzorlo 
Fra le Murene, i Cefali, e leTriglie. 
Se punto di cervello avete ancora 
Mezzane Genti , io vi ricordo, è 


sa 


fono : “quali. 


bello 


Commendare alle Niogli il bofco e l'ombra; 
1 îl canto de’ grilli: Ivi migliore 

E' il villeggiar dove t’appidtta il loco, 
E dove fcinta la Villana e fcalza © 
Moftri chioccia pulcini , anitra je porco. 
Quivi nell'alma delle Mogli dorme 
L'acuta invidia. Ove fien fole, poco 
Bramar le veli; confiontate, olio. 
Da Natura ciò na'ce. Appena tieni 
Col fren la debit Rozza , che fdegnofa 
L’ animofo Corfero andarfi avanti a) 
Vede ;snesbufa, etrottar vuole anch'ella. 
Spallata e bolfa; e tu che la cavalchi 
Ti rompi intanto il codrione e il deffo. 
Viene il Giugno o il SEniEmaATE Ola : 

‘© che :penfi * ? 
Dice ila Spola: Ognun la Città lafcia.:" 
Tempo è da Villa. Bene fta, vifponde 
H Compagro: Or n andiamo. A che fi 

dorme? 

Efadunque vipiglia: Pdremfra tante 
Splendide Genti quai Zingani ed Uff 
Dilutil razza, e pretio bulicame? 
Noi pur fiams vivi ; e di grandezza e d' agi 
Siamo intendenti; e quefti corpi fona 
Faiti com’ altri; ‘né virtù celate 
A noi coltura e pu'itezza fieno. 

‘ La Sibilla ha parlato . Ecco fi vede 
Sulle (cale una fiera. Capoletti 
Intagliati e dipinti :-di Cornici 
Fabbriche ‘illuftri: Sedie ove poltrifca 
Morbidoilcorpo; e alfin pieno è l Albergo: 
Di Merci nuove, e fornimenti , efregi : 
Or via t'imbarca, Capitano accerto; 
Ecco il provvedimento e l'abbondanza. 

Ab. fe il Suocero adeffo fuor metteffe. 
Di qualche arca comune il capo indufire 
Amaffando fepolto! E che? direbbe; 

E dove va tal Barca? Alla campagna 
Sì ripiena e sì ricca? I! baffoncello,. 
Un valigiotto era mio arredo etrenta 
Soldi nolo al Nocchiero, o wentalvolta, 
E RENE Compagni , allegra ciurma. 
Se la Moglie era meco , îo #al Piloto 
Comperava un cantaccio ; ove la culla 
Stava, e'lpitale; e d'uova fode ® pane 
Parca ‘prebenda nell’ umil caneftro. 
D'ondeufcì tantaboria ? E quale ha grado 
La mia famiglia, che la Brenta folchi 
Con tal trionfo , e fi vuoti lo Scrigno? 

Ma parla a' Morti. Va fcorrendo in- 

tanto 


Il Burchiello per V acque , e il lungo corfo: 


La 


‘ La Spofa annoja. L'ultima fata 
Queffa fa ch'io m° imbarchi. In po- 
fe, in poffe 
Un altra volta. O pigro Timoniere, 
Perchè sìtaci, e perchè i due Cavalli, 
Che pur due fono, quel Villan non batte? 
° Avanti grida il Timoniere: Avanti * 
Ella con fottil voce anco rifponde , 
Se vuoi la mancia; e fe non vuoi, va 
lento. 
Òfinata Plebaglia! Or alle carte 


Mano, ch'io più non poffo! Ab v' ha 


chi guardi 
Quì V Vriuolo ? E chi più faggio il 
guarda, 

Con ia rifpofta fa più breve il tempo 
Perchè meliffa o polvere non chiegga.. 
La beata Regina alfine è giunta - 
Fra gli aranci e i limoni. Odi Ber- 

tuccia, 


Clb'anime umane imita. OT4%, Caffaldo, 


Dove fe spigro? Arch: ne tempi lieti 

Non aprir le fineffre®? Ecco di muffa 

Le pareti gommate. A che nel verno 

Col tepor del carbone non rifcaldi È 

L'aria agli agrumi? Giura il Serve : 
aperfi;. x adr 


Rifcaldai; non v'è muffa: eccole piante 


Verdì e carche di frutte. lndocil capo, 
Tuitoè muffato: tononfoncieca : ed ogni 
Pianta gialleggia. E fe s' offina, odore 
Di muffa fente în ogni luogo, e dwolfi 
In ogni luogo delle [msorte Piante. 

A Suoi mille capricci, Uomoinfelice, 
1) falario ti vende! Effa cinguctta 
Quel che udì alteove ; e sè gentile e 

grande 
Stimar non può fe non quiffiona teco 
Per traverfo e-per drto! Or taci , e mira 
Per tuo conforto col Marito feffo 
Per nonnulla garrifce. O poco cauto 
Nelle accoglienze, la brigata venne, 
E la cera era al verd?; 0 tardo giunfe 
E freddo il cioccolate : Occhio infingardo , 
Nulla vedi, o non curi . Obfe balcone, 
O benigna fefura di parete 
Mi lafciaffe veder quel ehe fî cela! 
Per tal misfatto 10 vedrei fosfe il 


goffo 


i i da W a 


Di fua pace pregarla, e che conceda 
Al difio natural gio ondo fcherzo . 
Matu frattanto, o Vettaral, trabocca 
L'orzo e la vena, perchè fotto al Coc- 
chio 
Sbuffin Bajardo e Bigliardo, quando 
Solennemente verfo 10 Dolo corre, 
O della Mira al ropolofo Bargo, 
Nido di febbri pel notturno guazzo: 
Già nel fuo Cocchio pettoruta e falda 
La Signora s' adagia, e a caval monti. 
Lo (calpitar de' due ronzoni, il corno; 
E della frufta îl ripetuto fcospio 
Chiama le Genti. L’unoall'altro chiedes 
Chi va? Se ignoto è il nome sedilcegname 
Nato in quel punto, la rifata s'ode, 
E il falutaria motteggiando intuona. 
Beata sè, che onor fel crede, e intanto 
Gonfia pel fuon delle correnti ruote 
Chiama in fuo core il Vettural poltrone 
Che la curata per cornar non rompe. 
Giunge, /monta , e a federe: O Bottegajo ; 
Caffè; ma vedi: in porcellana. Lava, 
Fresa, rifciacqua: dilicato labbro, 
Morbida pellicina, invizia tofto 
Non cuffodita. La faconda lingua 
Cormsincia intanto . E che d'udir s'afpetta! 
Groffezza, o parto. La dorata Culla, 
La miglior Levatrice, il ricco Letto, 
E il vietato Conforte al'a di polli 
Nutrita Balia; e fue feconde Poppe. 
Se più s'innolira; de maligni Servi, 
Delle fanti fi lagna; e i liberali 
Salarj eì Doni ivi ricorda, e îl Vitto; 
Nè fi diparie ; che fe în pace afcolti; 
Sai quanto ha di ricchezza entro all’ al- 
bergo, ESA 
Di cucchiaj, di forchette e vafi e coppe. 
Ma già l'aria noiturna umidae grave 
I capelli minaccia, e la viccista 
Chioma, fe più dimora, ob Dei , fi fende ? 
Cocchiero, avanti: fa ful grande »e parte. 
Fabbri, che voi? Ch'io ti ridica come » 
La brigata che refa addenta e morde? 
Pietà mi prende , e fra msio cor fol dico: 
Di fua falita borîofa gode. 
La Zucca în alto, e le più falde piante 
Imita come può: Ma boriando i 
Penfi alle fue radici , e tema il verno. 


. Il Prezzo de' quarantotto Fogli annuali di quefta Frufta, coll' Indice e Ti- 
tolo che fi daranno in capo a ogui anno, è di Lire dodici Venete; e queflo 
fibaffo fi è fatto per le ragioni efpofte nel Manifefto volante. 


